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A' S 0 O I AMICI 

ANDREA RUBBI. 



Opt il Lucrezio abbiatevi , cot tisi traici , A 
compimento del tomo altri minori poeti del semi 
jf oro . Vi preparo gli ultimi quattro di detti, 
età - Orazio, Tibullo, Properzio. Ovidio. 

Fedro , insigne per le site favole latin", hinchenon 
"Romano, ti distingue per la sin;pì!:ì:à dell' rdrr , 
per la purezza della lìngua, t per la fuciliti di 
comunicarsi anche ai piti teneri fanciullcttì . Il 
Trembelli l'ha tradotto con garbo, e sapore ; ben- 
ché i» V avrei consigliato ad usar la rima , cme 
ergano conducente a r'ittnersi a memori*. 

Pedone Albinovano ì certo che f» al tempo di 
Augusto. Ma non > certo ugualmente fri ì notti, 
che siano dì lui tutte le poesie , le quali vìvono 
:cl suo nome. Io vi dò la tua Elegia a Livia , 
sensatamente dal Corsetti tradotta; ne io ho al- 
tro su d'essa a ripetere , M non che è troppo 
lunga per consolare una danna afflitta . 

Cornelio Severo c creduto autore dell' Etna . SÌ.* 



VI 

toh , " »<"* sia, io trovo putiti poemetto assai 
ben verseggialo in italiano- dal professore dì Gre- 
ca lìngua a Salerno Onofrio Gargìulli , di cui al- 
tre cose v'ho dato tradotti dal Greto. 

rertigUium Veneris, inno amoroso d'autori ì- 
gnoto , ma degno per la sua latinità di apparte- 
nere all'età d' oro. 

Due soli autori , benché classici , q<à non ai»' 
metto , Il primo i Manilio , che scrisse V astro» 
nomìa. Vìsse con Augusto , ma il suo itile non 
regge in eleganza eoa quello de' suoi coetanei . 
Più i "e imperfetto, non avendone noi che cinque 
libri. Piti, poco giova ora quella sua astrono- 
mia. Il secondo è Cornelio Gallo. Gran poeta, se 
crediamo al sincronismo degli scrittori ; ma le po- 
' che elegìe di suo nome , per lo più -osetne , non 
san suo laverò, la frode- di Pomponio GaurUo che 
le pubblico nel XVI. secolo fu scoperta da alcuni 
italiani • e dì quelle si erede autore un certo 
Massimiano Etrusco a' tempi di Boezio ■ 

JLmate il Bello perchè Vere, cortesi amidi * 
mi vi raccomando , 



IN D I CE 



DEL LIBRO QUINTO. 



Quelli, che credane, (he la terra, il mure* 
il cielo , la luna, il sale , e le altre par- 
ti del mende siano mettali , non credere , 
the gli Dei siano mortali -, poiché tali cose 
no» seno Dei . 

Le parti del mondo ma poter essere sedi df 
Sili Bei. i 

Il mondo non essere stato dagli Dei create 
per gli uomini, tv 

Che il mondo ita nata , • cbt n* per mori- 



Vili 

In qstal mode tutti gli elementi , e le sitile 
furono » principio generati iW primi cor- 
pi. 21 

Del mot» delle steli* . 3 à 

Tir qnal ragione la terra esser possa nel 
mezzo del mondo > e non discenda più 
basso . 3 1 

il sole , la luna , e le altre stelle et tir dì 
quella grandezza, che ci pajeno . sj 

Ter qual ragiofK-r-hinchè il sole sia mol- 
to picciolo , mandtpro. tanto ginn lu- 
me . 34 

Ver guai ragione la luna adempisca i 
ct.rsì annui del sole in spazj menatali -■ 
e per tsual ragione Ti sole talrr.% poi sa 
avvicinarsi a noi , taltra da nei allon - 
lanari! . jj_ 

Ter qual ragione si faccia notte, 1 riunirà 
la luce . 3 7 

Terche a vicenda siano, era più brevi. > et* 
più lunghi i giorni , * le notfi }0 

Terche in diversa maniera il lume della luna 
cresca , $ decresca . ■ - 4* 

Bil difetto del s ole, e della luna . ±t 

Tutte le cose inferiori, l'erbe, gli alberi, e 
gli animali essere stati prima generati dal- 
la terra. a 4 



li 



Èstere stati creati dalla tetra ritinte triti- 
ti mostri , li quali non poterono ere- 
scere : ed essere periti molli generi d' 
animali . 47 

Non esser mai stati , ni poter essere ce» ' 
tauri, sciite , ed altri mostri di tal na - 
USA, _ 43 
La -vita de' primi uomini essere slata a pri- 
mo asprissirna , ed ingrata di tutte le 
cose- ma poi esser divenuta a poco a peto 
più molle . s i 

La stessa natura avere spresso dagli uo- 
mini il parlare : ne doversi credere , 
eh* alcuno alata imposto i nomi alle cose , 
e gli abbia poscia insegnati a gli al- 
tri. 17 
L'intenzione, e l'uso del foco. 
^ver prima gli uomini fabbricate le città, 
' dinì se Te cose sotto Ti {governo de i 
te ; poscia : mt retti a i vincoli 

delle legai 6l 
Qual morivo Alita prima insinuiti ne - 
gli animi de? li uomini l ' opinion digit 
Dei . Oli 
In quttl modo siasi prima trovato l'ere , 
l'argento , il bronzo , il piombo, il fer- 
ro, i [ uso lete. Ó 
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Cerne * poco * poro inventate molti 

alirt cose ad uso della guerra ■ e come 
siano a poco a poco per gradi arrivate ad 
un urinine cos'i avanzato tutu l'altre co- 



LIBRO SESTO. 



IP Reimh . 




Del Turno. 




Del Folgore . 





Dell» natura, mobiliti , e forzi jet filimi- 



Torchi neW autunno, e nella primavera si 
generino molti fulmini. 101 

Doversi ricercare con ragioni la natura de' 
fuhnimì; e non doversi temerariamente ri- 
ferire irgli Dei. 103 

Q**al sìa la causa dt' Eretteti, e ti a» fuochi 
celesti . 106 



Dell, Rubi. 107 


Delle J'i D „*. 


IO» 


Dell' Arcobaleno . II t 


Del Terremoto . 


11Z 


Perchè il mare non diverga 


maggiore per 


V affiutnxa d'i tante acque. 


US 


De i ~Fi(ochi d' Etna . 


*'7 


Dell' inondazione del Nilo . 


1 ai 


De' luoghi etverni , e d'alcuni 
a gli augelli , e quadrupedi . 


altri avversi 



111 I 

Ttrcbì ntìVttfati V tuqu* ti* p& frodi* tu' 

PQZX.Ì . s * 1*8 

Perche il finte , eh' e preti» al Tempio d' 
Ammone , si* freddo di giorno , e egide di 
notte . ivi, 
tirchi avvicinata la stoppa , ovvero una far- 
celi» ad un certo fredde* fonte , t' acce*. 

4*À ite 

Forche il ferro venga fritto dalla Calami' 

t* ■ litf 

D' onde ti crei la peste . 141 

Della Peste d egli Ateniesi. j^j 



DI TITO 
LUCREZIO CARO 

DELLA NATURA DELLE COSE, 
LIBRO QV 1NT0. 



L-jHi mi darà la voce, e le parole 
Convenienti a si nobil soggetto ? 
Chi l'ali al verso impennerammt in guisa 
Ch' ci giunga al meno di colui, che (ali 
Preinj acquistati co T suo raro ingegno 
Pria ne lasciò, sol per bearne appieno? 
Nessun cretT io, che di caduco e frale 
Corpo Formato sta . Poiché se pure 
Dir debb' io ciò eh" io sento , e che del vero 
La veneranda maestà richiede , 
Fu Dio, Dio fu per ceno, inclito Memmio , 
Quel , che primo insegnò del vìver nostro 
La regola infallibile, e la. dritta 
Nonna, che Sapienza or chiama il mondo ; 
E che fuor di si torbide procelle 
dì TueLuer. Cnn T. XXIII. A 
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E di notte si cieca in si tranquillo 

Stato l'umana vita, ed in sì chiara 

Luce ripose. E che ciò sìa, confronta 

Con le sue le divine invenzioni , 

Che a prò dell' uman germe anticamente' 

Fur dagli altri trovate f e senza dubbio 

Chiaro vedrai, che se dell'alma Cerere, 

Come fama ragiona, il gran, le biade 

Date ne furo; e se dall'uve espresse 

Bacco il dolce liquore , obbligo in veto 

Tener gli se ne dee; ma pur la vita 

Senza pan, senza vin nel modo stesso 

Conservar si poiea , che molti popoli 

Fan { se il grido è verace ) anche al presente , 

Ma già non si porca lieti e felici 

Viver mai senza un cor candido e schietto ; 

Onde tanto più metta esser chiamato 

Dio chi pria della vita i non fallaci 

Piacer trovò, che per lo mondo sparsi 

Soavemente ancor gli animi allcttano. 

E se d'Ercole i fatti esser più illustri 

Tu credessi de' suoi , molto piò lungi 

Dal vero ancor trascorreresti , o Mcmmio . 

Poiché tjtial nocumenro or ne potrebbe 

Apportar quell'orribile cignale. 

Già per le piaghe alimi dell' Erimanto 

Sì noto abitato! ì Quale il Nemco 
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Spaventoso leon : Quale il Creteo.se 

Tauro , o l' Idra di Lerna orridi peste 
Di cento serpi velenosi armata? 
O qua! giammai la triplicata forza 
Del Tergemmo Mostra? O quale in somma 
Di Diomede i destrier, che per le nari 
Spiravan foco alle Distonie tetre, 
Ed all' Ismaro intorno ? O per l'adunche 
Lor ugne i già tremendi Arcadi augelli 
DÌ Stinfalo abitanti ? O il sempte desio 
Angue di forza , e di statura immane , 
Il qual con ceffo irato e bieco sguardo 
Negli orti dell'Esperidi donzelle 
Fu custode de'pomi aurei lucenti 
Al tronco stesso avviticchiato intorno? 
Ed a chi nocerebbe il mat vicino 
All'Atlantico lido, ed il severo 
Pelago immenso, ove de' nostri alcuno 
Non giunse, e tanto il Barbato d'ardire 
Non ha , che girvi osasse ? 0»ni altro mostro 
Simile a i già narrati a morie spinto 
Dal forte , invitto e glorioso Alcide , 
Benché morto non fosse, e di che danno 
Vivo al fin ne saria? Di nullo al certo, 
Se dritto è il mio giudizio: in cosi fatta 
Guisa di belve ancor pregna è li terra, 
E di gelido ortor colma, e di temi 
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Per le selve profonde, e pe' gran monti; 

Luoghi , che lo schivargli è in poter nosrio . 

Ma se 1' alma non è purgata e monda 

Dalle fallaci opinion del volgo , 

Venti conttarj alla tranquilla vita) 

Qaai guerre allor, mal nostro grado, e quanti 

Ne s apprestati perigli ? E quai pungenti 
Cure stracciano il petto a chi non frena 

Gli sfrenati appetiti 1 E quante, e quali 

Me tormentano il coi vane paure , 

Che sorgeri quindi ? E quali stragi e quante 

Generati la superbia, e 1* arroganza, 

L'odio, la fraude, la sozzura, il lusso , 

La gola, il sonno, e l'oziose piume» 

Dunque colui) che debellò primiero 

Tali, e tante sciagure, e via cacciollc 

Lungi di' nostri petti} e non con l'armi, 

Ma pur co'l senno, un si grand'uomo adunque 

Convenevol non fia , che tra' celesti 

Numi s'ascriva, e che per Dio s'adori» 

Massime avendo de'medesmi Dei 

Scritto divinamente , e delle cose 

Tutta svelam a noi l'occulta essenza; 

Di cui menu' io le sacre orme calcando 

Seguo lo stile incominciato e mostro 

Nelle parole mie, con qusi legami 

D'amicizia, e d' amor tutte le cose 
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Create siati dalla natura , e quanto 

Star ne debbiano avvinte , e come indarno 

Procuran di schivar del tempo edace 

I decreti immutabili fi eterni; 
Qnal dell'animo uman principalmente 
Già si provò , che di natia sostanza 
Creata e la natura, e che non puote 
Eternamente conservarsi intatta , 

Ma che spesso ingannar sogli ori gli-speitri 

Le menti di chi dorme, allor che pace 

Veder chi morte in cenere converse; 

Ne! n-sco il preso metodo mi tira 

A doverti insegnar, che di mortale 

Corpo c il mondo, e nativo, ed in <jnai modi 

II concorso degli atomi fondasse 

La terra, il ciclo, il mar, le «elle , il sole, 

E il globo della luna , e tjuai viventi 

Nascati dal grembo dell'antica madre, 

E quali anco all'incontro in alcun tempo 

Nascer giammai non ponno , e come gli uomini 

Variando favella ineoininciasseto 

L'un l'altro insieme a conversar per mezzo 

De' nomi delie cose, e com'entrasse 

Il timor degli Dei ne' petti nostri, 

Che sol quaggiù quasi beate e sante 

Custodisce le selve, i laghi, ì templi 

Sacri a' Numi immortali , e l' are , e gì' idoli . 
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Del sole inoltre, e della luna il corso 
Dirotti , onde proceda , e con qual forza 
Natura i mori lor tempri è governi ; 
Acciò tu forse non credessi, o Memmìo , 
Che tai cose per se libere e sciolte 
Vadano ognor per lo gran vano errando 
Spontaneamente infra la terra, e il cielo 
Ter dar vita alle piante, al grano, all'erbe, 
A gli uomini , alle fere s e non pensassi , 
Che nulla mai ne si raggiri -intorno 
Per opra degli Dei. Poiché quantunque 
Già sappia alcun, che impenurbabil tempre , 
E tranquilla e sicura i santi Numi I 
Menan l'etade in ciel ; se nondimeno 
Meraviglia e stupor l'animo intanto 
Gl'ingombra, onde ciò sia, che possati tutte 
Genraarsi le cose , e specialmente 
Quelle, che sopra il capo altri vagheggia 
Ne' gran campi dell'Etra, ei nell'antiche 
Religion cade di novo, e piglia 
Per se stesso a se scesso aspri tiranni. 
Che il miser crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che puote , e che non puote al mondo 
Prodursi ; e come finalmente il tutto 
Ila poter limitato, e termin certo. 
Mei resto, aceto eh' io non ti tenga a bada 
Più fra tante promesse , or ria contempla 
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primieramente il mar, la tetta, c il cielo. 
La loro essenza triplicata , i loro 
Tre corpi, o Memmio, tre si varie forme, 
Tre si faire teieiire un giorno solo 
Dissolverli nè se ini 11' armi, e mille 
Si resse eterna , durerà, ma tutta 
La gran macchina eccelsa al fin caci ci, 
£ so ben io, quanto impensata e nova 

Cosa , e stupenda è per parerti , o Memmio , 
La futura del mondo alta mina ; 
E quanto il ciò provar con argumenti 
Sia difficile impresa: appunto come 
Succede, allor che inusitate e strane 
Cose apponi all'orecchie , che negato 
T'è non per tanto il sottoporle al senso 
Degli occhi , e delle inani , onde munita 
S'apre il varco la fede, e può sicure 
Del cor guidarle , e della mente al tempio. 
Ma io pur la dirò: forse a' miei delti 
Per se medesmo intera fede il fatto 
S forte ratti a prestar: Forse vedrai 
L'ampia terra agitata orribilmente 
Squassare' in breve, e .dissiparsi il tutto; 
Il che lungi da noi volga fortuna, 
E piuttosto il mio dir , che il fatto stesso 
N'induca a confessar, che debbe al fine 
Dagli urti dell' età percosso e vinto 
A 4 
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Con orrendo fragor cadere il inondo : 
Del che pria eh' io gli oracoli futuri 
prenda a svelar mollo più santi e «iti 
Di quei , eh' è fama , che dal cacto Lauto 
Di Febo , e dalle Pitie ampie cottine 
Uscisscr già, se no'l ricusi, io voglio 
Porgerti 'n brevi si , ma però saggi 
Detti un lungo conforto; acciocché forse 
Dalla Religion tenuto a freno 
A creder no ti dia , che il ciclo, c il mare, 
La luna, il sole, il terreo globo, e tutte 
L'auree stelle vaganti, e gli astri immobili 
Abbiati corpo immortai santo e divino j 
E che giusto però sia , che coloro , 
Che del mondo atterrar le mura eccelse 
Co' gli argomenti lor bramano, e tanto 
Osar», che lìti d'Apollo i- rai lucenti 
Smorzar vernano , ed oscurar notando 
Con mortai lingua gl'Immortali e Divi « 
Qua! novi al ciel nemici empj Giganti > 
Del temerario ardir paghino il rio. 
Ma vadan pur si fatte cose in bando 
Dalla divina Maestà sì lungi , 
E si stimin si vili , e tanto indegne 
D'esser ascritte infra gli eterni Dei, 
Che piuttosto dagli uomini credute 
Siao di moto vita! prive, e di senso. 
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Posciachè ragionevole per certo 
Non sembra l'affermar, che della mente 
La natura , e il consiglio unir si possa 
A qualunque material in quella sressa 
Guisa, clie per lo del nascer le piante 
Non ponno, o dentro al mar sorger le nubi -, 
Nè spino, e vita aver De' campi i pesci, 
Né da legno spicciar tepido sangue, 
Nè mai succo stillar da pietra alpina . 
Getto, ed acconcio è per natura il luogo , 
Ore etcscan [e cose, ove abbian vita. 
Così dunque per se l'alma, e la mente 
Senza corpo giammai nascer non può te 
Nè dal sangue vagar luogi, e da' nervi. 
Poiché se ciò potesse, ella potrebbe 
Molto più facilmente o nella testa 
Vivere, o nelle spalle , o ne' calcagni, 
£ nascer anche in qualsivoglia patte 
Del corpo; e finalmente abitar sempre 
Nell'uomo stesso, c ncll'istesso albergo. 
Onde, poiché prefisso i corpi nostri 
Han da natura, ed ordinato il luogo, 
Ove distintamente e nasca, e cresca 
La natura dell'animo, e dell'anima, 
Tatuo mrn ragionevole stimarsi 
Dee, ch'ella possa separata affatto 
Dal carpo, e dalla forma d'animale 
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Nascer giammai, né mantenersi in vi») 
O del sol nelle riamine, o della ter» 
Nelle putride zolle i o ne' sublimi 
Campi dell' Lira, o nel profondo abisso 
Del mar. Dunque se d'anima) e di vita 
San prive affatto queste cose , or come 
Goder nonno ini mot tal senso, e divino? 
Uè meo creder si dee, che in alcun luogo 
Del mondo aver possan gli Dei le sante 
Lor sedi ; coti ci ossi acri è la sottile 
Forma de' Numi eterni è sì remota 
Da tutti i nostri sensi , che la sola 
Mente v'aggiunge ca'l pensiero appena: 
E perch' ella ogni tatto , ogni percossa 
Schiva dell'altrui man, toccar non dee 
Nulla, che al tatto altrui sia sottoposto! 
Che chi tocco non é, toccar non puote : 
Sicché d'uopo fu pur, che assai difformi 
Sian dalle nostre degli Dei le sedi, 
£ tenui, e a' corpi lor simili 'n tutto. 
Siccome altrove io provcroiti a lungo . 
Il dir poi, che gli Dei per util nostro 
Vollero il mondo fabbricare, e ch'egli 
Com'opra commendabile e divina 
Da noi per ciò dee commendarsi e credersi 
Eterno , ed immortale, e ch'empio e folle 
Quinci sia chi presuma, o io fatti , o ir. detti 
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Dal suo seggio sturbarlo , c fin dall' ima 
Scuotilo , e volger sottosopra il iucca: 
11 finger, dico, queste cose, ed alcre 
Molte a lor somigliami, è, s'io ood erro» 
Un'espressa pazzia. Poiché qaal utile 
Può mai la nos[ra grazia, a gì 1 immortali , 
£ beaci apportar, che a mover gli abbia 
Ad oprar cos' alcuna a prò degli uomini! 
£ qual mai novità ranco allettargli 
Poteo, che dopo una sì lunga quiete 
Da fot goduta per l' innanzi, il prima 
Stato bramasser di cangiare in meglio ; 
Conciossiachè piacer le cose nuove 
Debbon solo a colui, che dall'antiche 
Ha gualche danno. Ma chi vìsse innanzi 
Sempre lieto e contento, e mai loggetto 
A travagli non fu, come? e da cui ì 
Oliando - e perchè d'una tal brama acceso 
Esser poteo? Forse, mi credo, allora 
In tenebre la vita, ed in tristezza 
Giacque, infin che la prima delle cose 
Origine rifulse . E quale avrebbe 
Dato all'uom nocuwenro il mai non essere 
Uscire a respirar 1' aure vitali ? 
Posciachc ben conviensi a ognun, che nasce 
li procurar di conservarsi 'n vita, 
Finché gioje e diletti inebriali l'alma; 
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Ma chi mai non gasili del viver nostro 
L'amor, né fa del numero, qual danno 
Del non esser creato unqua aver punte! 
In oltre onde impiantate a' Numi eterni 
Fur 1' idee, fuc gli csempj , ond'essì'n prima 
Tolser ciò che d'oprare ebber talento? 
E come uncjua saper de' primi corpi 
Potettei l'energia? come vedere, 
Quanto essi in variando otdine c sitar 
Fosser atti a produr, se dal] a stessa 
Natura eo'l produr, lor non fu dato 
Vero indizio di ciò? Poiché io tal guisa 
Fur delle, cose molti semi in molti 
Modi percossi eternamente e spinti ; 
1 da" proprj ]or pesi ebbero in sorte 
D'esser cacciati e trasportati in varie 
Parti dell'universo , ed accozzarsi 
Fra loro in ogni guisa , e di tentare 
Tutto ciò che formar poteano , in modo' 
Che per cos" ammirabile additarsi 
Non dee, se in tai dispositure al fine 
Caddero, e in cali vie, quali or bastanti 1 
Sono a produr rinovellando* il tutto . 
Che se pur delle cose ignoti affatto 

Mi foss ero i priacìpj, io non perwnto- 

Ardirei tarTermar sicuramente 

Per molle e molte cause , e pei gì' -stessi 
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Movimenti del ciel , che 1" universo , 
Ch'è tarilo difettoso, esser non punte 
Pur Òtìl nostro dagli Dei creato. 
E pria, nuanta del ciel copre, e circonda 
La volubile fona, Ìndi in gran parte 
F. da monti occupato, e da boscaglie) 
Nidi di Fere, e d'animai selvaggi, 
E da rupi scoscese , e da paludi 
Vaste ingombrato, e da profondi abissi 
Di mar, che largamente apre, e disgiunge 
1 confili della terra. Indi l'ardente 
Zona, e la fredda a' miseri mortali 
Tolte han quasi due parti. Or quel, che res 
Di spine, e bronchi, e triboli coperto 
Già fora, se dell'uom non l'impedisse 
L'industria a gemer per la vita avvezza 
Con goliardo bidente, e con adunco 
Aratro a fender della terra il dorso. 
Che se volgendo le feconde zolle 
Co 'l vomere sossopra, e il suolo arando 
Ferril non si rendesse, il gran, le biade 
Mai per se non potr'iano all' aure molli 
Sorgete! e nondtmen cerche sovente 
Con travaglio e fatica, allor che tutù 
Già di fronde, e di fior s'ornano i campi 
O da'rai troppo caldi arse del sole 
Sono, o da piaggi* repentina oppresse, 
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O da gelida brina intempestiva 
Ancise, o dal soffiar d'Austro, e di Coro 
Coa urto impetuoso a terra sparse. 
In oltre, ed a <jiul fin nutre, e feconda 
Natura delle belve in mare, e in terra 
JI germe orrendo all'uni in germe infesto? 
E perché le sragion varie dell'anno 
N* adducon tanti morbi ? E perche vaga 
Immatura la morte ì Arrogi a questo. 
Che un misero fanciul , quasi dall'onde 
Vomitato nocchier, nudo, ed infante 
Giace su '1 terrea duro, e d'ogni ajuto 
Vitale ha d'uopo, allor che a'rai del giorno 
fuor dell'alvo materno esponlo in prima 
Con acerbo dolor Natura; e il tutto 
Di lugubri vagiii empie, e di pianto: 
Quale appunto conviensi a chi nel breve 
Corso di nostra vita esser dee segno 
Ad ogni srral delle sventure umane , 
Ma crescono all'incontro armenti > e greggi, 
E fere d'ogni sorte, e non ban d'uopo 
DÌ cembali , di tresche , e di nutrice , 
Che con dolce e piacevole loquela 
Senza punto stancarsi in varj modi 
Cli vezzeggi, gli alletti, e gli lusinghi; 
Né, secondo che vario è il tempo, e ij cielo, 
Cercasi vesti diverse; e finalmente 
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Non fiati d' armi mestici , non d' alte mura, 
Con le guai se medesmi, e far sostanze 
Guarditi, mentre per se porge feconda 
Largamente la terra, c delle cose 
La Dedalea Natura il tatto a tutti. 
Pria , perchè il terreo duco , e 1' acque molli. 
Dell'aure i lievi spirti , e il vapor calcio, 
Dalia cui misrion sembra, che il tutto 
Si formi, ad uo ad un nativo il corpo 
Hanno , e mortai creder sì dee , che il mondo 
Sia tutto anch' ei della natura stenai 
Poiché qualunque cosa ad uoa ad una 
Le me parti ha natire, ed e di forme 
Caduche, esser da noi sempre si vede 
Natia non pur, ma sottoposta a morrei 
Onde vergendo noi Je principali 
Membra del mondo riprodursi estinte, 
Quindi lice imparar, che in somigliante 
Guisa il cielo , e la terra ebbero il primo 
Giorno, e che a tempo suo 1' estremo «"anno 
Né qui vorrei , che tu credessi , o Meraraio , 
Ch'io fin or corruttibile supposta 
Abbia fuor di ragion la terra , e ij foco , 
E l'aure aeree, e il mar profondo} e detto 
Che questi stessi corpi anche di novo 
Si rigenerai tutti, e si fan grandi.- 
Pria, perchè parte della terra adusta 
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Dal sol continuo, e stritolata e infranta 
Dalla forzi de' pie, (fuma di polve, 
Nebbie , c nubi volami , che per timo 
L'arr da' venti son disperse e sparse: 
Pane ancor delle glebe a furia è data 
Dalle piogge alla piena, e rise e rose 
Son da' fiumi le ti ve anch' esse in parte . 
In olite , sminuito è dal sua canto 
Ciò ch'altri rune: e perché dubbio alcuno 
Non v'ha 5 che sia madre del lutto, ed urna 
Anche, e sepolcro universal del timo , 
Rosa (! dunque la terra , c si rintègra. 
Nel resto, che i torrenti, i fiumi, e il mar? 
Abbondin sempre d'umor novo , c sempre 
Stillin chiaro liquor le vive fonti , 
Mestier non ha d'alcuna prova : appieno 
Certamente il dimostra il lungo corso 
Dell'acque. E pria, ciò che dall'acque in alto 
Ergesi, e brevemente, opra, che nulla 
Cresca il liquido umor più che non deve: 
Parte, perche da' venti , allor che itati 
Volgc-n sostopra il mat , per l'aure è Gparso , 
E dal sol dissipato: e parte ancora, 
Perch'cgli a tutt' i sotterranei chiostri 
Vien largamente compartito j e quivi 
Lascia il salso veleno, e di novo anche 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s'aduna 
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De' fiumi al capo, e in bella schiera, e dol 
Scorre sopra il terrcn, per quella stessa 
Via, che per se merìesma aprirsi 'n prima 
Poteo co '1 molle pie l'onda stillante. 

Or dell'aria dich'io, che in tutto il corpo 
Inoumeiabi Imente ognor si muta; 
Poiché ciò che dal mare , e dalle cose 
Terrestri esala , entro il profondo , e vasto 
Pelago aereo se ne vola , e tutto 
Si cangia in aria . Or se da questa i corpi 
Non fossero all' incontro alle spirami 
Cose restituiti , il tutto ornai 
Saria disfatto, e trasmutato in aere. 
Dunque 1' aer giammai di generarsi 
D'altre cose non cessa, e in altre cose 
Giornalmente corrompersi. Che tutte 
Mancar, già noto e manifesto è a tutti. 

Ma dc'litjLiidi raggi il largo fonte 

Di recente caodor mai sempre irriga 

Le stelle , e 1' Etra , e gli elementi , e ratto 

Ministra al del con novo lume il lume .- 

l'okhè ciò eli? Ai lume, ovunque il vibri , 

Ei perda, indi imparar per fé tra mente 

SÌ può da noi , che non il tosto al solo 

Veggi.un le nubi sottentrare , e tutti 

Quasi interromper di sua luce i rai, 

Che repente di lor svanisce affatto 

Ài Tito LHtr, Caro T, XXÌIl . }>, 
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L'Infima parte, c il terrcn globo adombrisi, 
Ovunque i foschi nembi il volo intirizzano. 
Onde conoscer puoi, che sempre il tutto 
U' uopo ha di splendor novo, e che perisce 
Ciò che pria ili fulgor si sparse intorno: 
E che per altra vìa vedersi i corpi 
Non porrebbero al sol , s' egli '1 principio 
D'un perpetuo fulgor non ministrasse. 
Anzi i lumi terrestri a! bujo accesi , 
Le pendenti lucerne , e le corusche 
DÌ fumante splendor pingui facelle 
Anch' esse ardendo in coesi guisa àvacciansì 
Di sparger nova luce, ed instati sempre 
DÌ scintillar con tremule fiammelle : 
Instano , e luogo alcun quasi interrotto " t 
Non lascia il lume lor : con sì gran frettai 
De" suoi lucidi rai 1' alta mina 
Co '1 veloce natal sostiene; il foco , 

Il sol dunque cosi , la luna , e tutte 
L'auree immobili stelle, e le vaganti 
Creder dei, che per altro ognora , ed altro 
Successivo natal vibrino intorno ... 
Il lume, e perdan la, primiera infiamma . 
D'uopo è pur dunque il confessar, che queste 
Cose, com' altri pensa , esser non ponno 
Di corpo jrresolubile , eA eterno. 

In somma dall' ewfle*,tt f»* on zo, marmo 
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Vinco al fin non si mira ? E 1' alce rocche 
Non rovinano a tetra ? E il duro sasso 
Non è roso, e marcisce? E l'are, e i tempi 
Ne' Numi eterni , e ì simolacri, e gì' Idoli 
Non vacillan già lassi, e d' ogn" intorno 
Mostrano aperto il travagliato fianco! 
Né può la santa Maestà del Fato 
Debellare i confiti , ne fars' incontra 
Di natura alle leggi, c violarle . 
Al fin non veggiam noi d'ogni uomo illustre 
Ceder l'alte memorie, ed invecchiarsi 
Per snbito accidente l e le robuste 
Scici da' monti alpestri anche alle volte 
Staccarsi, e rovinar, ne d'un finito 
Tempo soffrir le smisurate forze ? 
Conciosiiadié staccarsi , c io giù repente 
Non potiebher cader, se dell' «ade 
Fin da tempo infinito ogni urto, ogn' impeto 
Privi d'ogni fragor sotterto avenseio . 
Al fin mira oggi inai ciò che d'intorno 

N' è sopra , e il tcrren globo abbraccia e stringe 

E corti' altri li tu creduto, eternamente 

Sol di se pasce , e in se riceve il tutto , 

Tuito c nativo, c di mortai sostanza 

Fornisti) : eouciossiachc ciò che nutre 

Di se le cose, e raugumcnta , è d'uopo , 



t<3 Di Tuo LutKIZlÒ LlE. V. 



Che scemi ; quando poscia in se ricevete . ' 
% mestier, che s'acciesca, e si tisrauri. 

In oltre, se Ja terra, e il ciel non ebbero 
Alcun principio genitale , c sempre 
Perpetui furo i c per qual causa innanzi 
Alla guerra Tcbana, e d'Ilio al rogo 
Non cantaro altre cose altri Poeti f 
0»e di tanti uomini illustri, c tanti 
Cadder le gesta gloriose , e come 
Non fioriscon anc'oggi in luogo alcuno 
Di fama eterna alle memorie inserte; 

Mt siccome stim'ìo, nera è la somma 

Del tutto, e novo il mondo, e molto innanzi 
Non ebbe il nascimento : onde alcune arti 
Invcntansi anche adesso, ed anche adesso 
Poliseonsi alcune altre: or molti arnesi 
Furo aggiunti alle navi .- ot messi in uso 
1 sonori concerti . E finalmente 
Questa stessa cagione, e questa stess3 
Natura delle cose , ancorché molto 
Sia, che già fu trovata, ornai del tutto 
Ouasi sepolta in sempiterno gbMl» ; 
Pur di fresco c risorta, c viepiù vaga, 
E piÙ bella , che mai, per le immortali 
Opre del gian Gassendo , onore , e lume 
Del bel paese , ove la Senna, inonda . 
/Ed io pur or, principalmente, io stesso 
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lui trovato fra rami, ed ebbi in s OTM 
D'esporla altrui nella materna lingua 
Pria d'ogni altro Toscan , come dettolla 
Per entro a dotti suoi carmi robusti 
Pria d'ogni altro Romano il gran Luereaio 
Clic se forse tu credi essere' innanzi 
Srarc più volte le rnedesme cose, 
Cl]e al presenre ci son ; ma elle l'umana 
Specie da grave incendio arsa perisse , 
E rumasse ogni città squassata 
Dal crudel terremoto, o troppo gonfi 
Per pioggia assidua del natio lor lerro 
Uscissero i torrenti , e d'ogn'inrorno 
Sommet.ijesser h terra, ed affogassero 
Ogni uomo, ogni animali ramo più vinto 
* e foraa confessar, eie debbe al fine 
la terra, e il eie! pur dissiparsi in tutto; 
Ch ove d „ e moit . . ^ t n[ . 

i, 11 ™ P«Ì3li il mondo fosse 
Ternato, ivi ,ai„ dìo , K „„„ a , curu 

r °™"« «"«se , alte mine 
Moineria di se sresso, e strage orrenda: 
Ne per altra cagion d'esser mortali 
Por ne sovvien , se non perché soggetti 
Siam tutt, a' mali stessi, onde natura 
Gli tolse ad un ri un ,li altri di vira. 
In oltre tutto ciuci , die duta eterno , 
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Conviene, che respinga ogni percossa 

Per esser d'infrangibile sostanza, 

Nè soffra mai , che lo penetri alcuna 

Cosa , che disunir possa l' intero e 

Sue parti {cjual hella materia appunto 

Gli atomi soci , la cui natura innanzi 

Già per noi s'è dimostra) o che immortale 

Viva, perchè dagli urti affatto esente 

.Sìa, come il vuoto, il qual durando intatto 

Mai non soggiace alle percosse un pelo; 

O perche intorno a lui nessuno spazio 

Non sìa, dove partirsi, e dissiparsi 

Tossa, come la somma delle somme 

Fuor di se non ha luogo, ove rifugga 

Nè corpo, che l'intoppi , o con profonda 

Piaga l'ancida, e però vive eterna. 

Ma ne, come insegnammo, esser contesto 

Il mondo può d' impenetrabìl corpo; 

Ne misto è sempre infra le coìs il vuoto,- 

Nè però, come il vuoto, intatto vìve: 

roichc cotpi con mancano , che soni 

Dall'infinito, ed agitati a caso 

l'ossan cozzar con violento turbine 

Questa somma di cose, ed atterrarla, 

O farne in altri modi orrido scempio ; 

Né del luogo r essenza, o dello sdazio 

Profondo manca, ove distrarsi, c spargersi 
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Il mondo possi, o pei Io vano immenso 
Spìnto da qualunque altra esterna forza 
Finalmente perir. Dunque alla terra, 
AI mare, al cielo, al sol mai dei feretro 
Non è chiusa la porta; anzi all'incontro 
Sta sempre aperta, e con profonda, e vasta 
Gola minaccia d' inghiottirsi '1 tutto. 
Sicché d'uopo ria pur, che tu confessi, 
Ch'egli ancora è natio ; poiché mortale 
Essendo non avrebbe ornai poruto 
Schermir d'immensa età gli urti, e la possa, 
Al fin, poiché fra lor vedi le membra 
Principali del mondo in cosi fatta 
Guisa pugnar con emj)ia orribil guerra, 
Forza i j>ur , che ru dica: una battaglia 
Sì lunga aver d^e qualche fine , o quando 
Del sole il foco, o qualunqu' altra ardente 
Vapor succhiando, e dissipando -affatto 
Il nutiiùvo umor vittoria avrantiet 
Il che far tuttavia tentai m* pure 
Non han per anco i suoi gran sforzi effetto: 
Tanto i fiumi d'umor vanno all' incontro 
Compartendo alle cose, e dal piti cupo 
Gorgo minacciati d'annegare il tutto» 
In vari , posciaclié i venti , allor clic irati 
Spazzati soifiando il mar , scemano in parte 
L'acque, e l'etereo sol co' raggi anch' egli 
B 4 
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Le scema Ìd parte', e le disperde in aura.*' 
E pria tutte le cose arder confida, 
Che possa unqua 1' umor giungere al fine 
Bramato dell'impresa; in così fatta 
Guisa fan tuttavia con posse uguali 
Tra lor cruda battaglia, e di gran cose 
Movon gran lite; e per finirla, a gara 
Opran ogni lor forza, avendo il foco 
Vinto una volta e dominato il mondo, 
Come fama ragiona , e '1 liquor molle 
Regnato un'altra pe '1 contrario) e tutto- 
Sommerso il grembo dell'antica madre; 
Che vinse il foco , e molte cose allora 
Ardendo inceneri; eh" Eto , e Piroo , 
Di strada usciti il temerario Auriga 
Mal frenari da lui per ogni clima 
Della terra, e del ciel trassero a forza-. 
Ma miei , che tutto può , padre e signore 
D'ira infiammato allot , con violento 
E repentino fulmine gettollo 
Dal cocchio in terra, e il sol fitto»' incontro 
Al cadente garzen tosto riprese 
La gran lampa del mondo, e ricongiunse 
I dispersi cavalli, e per l'usa» 
Calle gli spinse ancor lassi e tremanti . 
Quindi reggendo io suo viaggio il tutto 
porse alle cose il debito ristoro ( 
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Qiial de' Greci Poeti anticamente 
Cantar l'ÌDclite trombe in ciò bugiarde. 
Poiché vincer può il foco, ove più corpi 
Della maceria sua ciaf;' infirmo 
Sorti ««algori l'umor; quindi o le forze 
Dal lor contrario rintuzzate , e dome 
Caggiono, o dall' ardenti aute abbruciate 
Muojon Je cose. E similmente è famaj 
Che un tempo anche l'umor fosse a vicenda 
Dominatore, allor che ì fiumi uscendo 
Fuor dell' alveo natio molte sommersero 
Ampie terre, e città; ma poi cb' indietro 
Il nemico vigor dall' infinito 
Sorto , per qualche causa il pie ritrasse, 
Fur le pioggie affienate, e in un represso 
L'orgoglio, c il corso impetuoso a fiumi.. 
Ma io come degli atomi il concorso 

Fondasse il cielo, il terren globo, il mare, 
La luna , e il sol , racconterò!» , o Memmio \ 
Che certo è ben, die i genitali corpi 
Con sagnee consiglio, e scaltramente 
Non s allogar per ordine, né ceno 
Seppe nessun di lor, che moti ei desse. 
Ma perchè moiri primi semi in molti 
Modi Tur già per infinito tempo 
Da colpi inntimcrabili percossi , . 
£ da ptopfj lor pesi ebbero in sorte. 
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D'esser commossi, e trasportati in varie 
Farti dell' universo , ed accozzarsi 
Fra loro io ogni guisa , e di tentare 
Tutto ciò che produr potean congiunti , 
Quindi avvita poi , che dissipati e sparti 
Per lo- vano infinito, ed ogni sorte 
DÌ moto, e d'union provando, al line 
Più s'adattano insieme) e non si tosto 
Adattali si son, che di gran cose 
Dìvengou stroi , ed a produr son atti 
La terra, il mare, gli animali, e il cielo, 
Qtli nè dell'aureo sol potea mirarsi 
Il cocchio luminoso errar per l'alto» 
Nè stelle, o mare, o ciel ; nè finalmente 
Vedetsi aria , uè terr.i , o cosa alcuna 
Somigliante alle nostre: indi una certa 
Nova tempesta insorse , ed una massa 
D'atomi, che svanir fé' dello spazio 
Le parti, ed a congiungersi i principi 
Simili incominciaro , e ad apparire 
Il mondo, e le sue membra, e le sue parti 
Disgiungere, ordinarle, e d'ogni sorte 
Di principj. arricchirle , i cui concorsi 
Gli spazj , i pesi , le percosse , i moti , 
Le *ic, gli accozzamenti alca discordia 
Turbava, e ,vi mesce» risse e battaglia 
Per le varie' figure j e per le forme 
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Difformi ; onde restar tutte in tal guisa 
Congiunte non potean, ni compartirsi 
Convenevoli nteti. Or questo, o Memmio, 
È separar dal cerreti globo il cielo, 
E far, che d' acque superate abbondi 
Disgiunto il mare ; e similmente i puri 
Fochi dell'Etra ardan divisi anch'essi. 
Posciachè della terra i genitali 
Corpi, perdi' eran gravi, e Pan con l'alerò 
Tutt' in più modi avviluppati univansi 
Primieramente, e nel più basso centro 
Prendesi loc sedi, e quanto più connessi 
Insieme s'adunar, tanfo più lungi 
Spresser quei, che produrre il mar , le Stelle 
Doveano, il sole, e della luna il corno 
Lucido, e le muraglie alte del mondo. 
Conciossiachc rat cose e dì più lisci 
Corpi soa fatte , e di più tondi e piccoli 
Atomi, che la terra; c quindi accade» 
Che 1" Etra in,piia pet lo suo raro uscendo 
Impetuosa mente , e molte seco 
fiamme traendo sormontò leggiero : 
Quale appunro reggiani , quando^ per l'erte 
Di rugiada ingemmare il mattutino 
Aureo lume del sol d'ostro sì tinge. 
Gli stagni, i laghi esalar nebbia, e i fiumi 
Perenni , e il tcrren molle aneli.- talvolti ' 



18 i>i Tito Locstzio Lib. V. 



Fumar sì mira . Or poi ch'in alto ascesT 
S" un tscon questi corpi , c in un, sol grupp» 
Compressi intorno da rabbiosi venti 
Corrono ad accozzarsi, il cjel sereno 
Copron di nubi . In cotal guisa adunque 
li lieve Erere, allor clic per natura 
D'ogn' intorno si sparge, in una massa 
Sola ridotto circondò se stesso , . , 
Eia tutu i Iati , e largamente spano 
Per Io vano infinito intorno chiuse 
Di folca siepe , e d' alce mura il reste». 
Della luna, e del sol quindi i princip) 
Seguir, che ne la terra attribuirsi 
Toteo, né il vasto cicli poicljc nè gravi 
Eran si , che depressi , e da'.Jor proprj , 
Pesi spinti all'in giù nel basso contro 
Posser atti a sederi ne lievi in guisa , 
Che scorrer per l'altissime . campagne 
Poresser; ma fra l'Erra, e il nostro glebo 
Ebbcr rat sito, che girar due .cqrgi ..J, -j' • 
Ponno, e di tuito il mondo, es^sf . gi» n patte ; 
Cuial nell'uomo eziandio. lice ad alcune 
Membra ferme posar , ' bfflefi* altre , ed altre 
Stan mai sempre, agitate- Or queste adunane 
Cose accolte in se. stesse- in un baleno 

Yoltó 'g il clima maggior, cadde depressa,' 
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E f&rmò del suo grembo ampia caverna 
NjI salso gorgo * e quanto più dall'Etra» 
E òV raggi del sol di giorno in giorno 
Veri© gii estremi limitari aperta, 
Sona, e da tutti i lati era compressa, 
E con urti continui a condensarsi 
Forzata, ed a restringersi, ed unirsi 
Nel centro suo-, tanto più spresso il salso 
Sudore usuane, e dilatato i molli 
Campi intorno accrescea del mare ondoso > 
E dell' aria i princip) , e del vapore 
Tanto più n'esalavano, e volando 
Lungi da tetra, ì chiarì eccelsi templi 
Condensavan del ciel . Scendcano incanto 
I campi , e s'appianavano , e degli alci 
Monti l'etto salia, che ì duri sassi 
Non poteano abbassarsi , ed cgualmeme 
Ceder tutte le parti . In coiai guisa 
Dunque formato di concreto corpo 
Fu della terra il pondo , e quasi un fango 
Di tutto il resto sdrucciolò nell'imo 
Centro, e qua! feccia si fermò nel fondo: 
Quindi 'I mar , quindi l'aere , e l'Etra ignifero 
Restar liquidi e puri , e l'un dell'altro 
Più leve, e liquidissimo e purissimo 
V Etere leggerissimo all'aeree 
A<"= tornita , £ bcruhi queste ail'Euic 
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Turbino il molle corpo, el non per tante/ 
Con lor non si rimescola , ma laida 
Che mtee cjueste ose ognor s' avvolgano 
Tra violenti turbini , e permette . 
Ch'elle lian da procelle incerte e varie 
Sempre agitare. Egli pirò con cerco 
Impeto i fochi suoi move scorrendo. 
Che volgersi eoa ordine, ed avere 
L'Etere una sol forza, aiicico il mostra 
Un sì vasc'oeean, che putte, e torna 
Cerio nel moto, c un sul tenor conserva. 
0( cantiamo, onde i moti aLbian le stelle. 
Pria, se l'ampio del citi c.ibe s'aggira, 
Creder si dee , che quinci c «juindi i! polo 
Sia dall' aria complesso , e d' ambi i lati 
Di fuor chiuso e ristretto. Indi che un altra 
Aer stipra ne scorra, e il corso intirizzi 
Là Ve del inondo eterno a volger s' hanno 
le stelle rudenti, e che di serro un alito 
Erga al contrario il elei: come :alora 
Miri i fiumi aggirar Je ruote, e i plaustri. 
Porse immobile è l'orbe, ancorché tutti 
Sian mossi 1 chiaH- «g ni , ° perchè d'Etere 
Rapidi ondeggia'""» 1 1V1 «cchmn 
Strada ccrcandcr, son portati in volta, 
E per gli arfpj del ciel templi sublimi 
Si rivolgo 0 P cr tmro Ignee procelle j 
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O pur scorre d' altronde i.c per di fuori 
L'aer da qualche parte agita e mesce 
Gli ererei fochi: o ch'essi stessi ponno 
Serper Uj 've gli chiama, ove gl'invita 
D'ognuno il proprio cibo; e mentre a volo 
Se ne va» per lo cielo, esca, e ristoro 
Porgono a' vasti lor corpi fiammanti ; 
Posciachè 1' asserir , qua! delle addotte 
Cause sia vera in questo nostro mondo 
È diffìcile impresa . A me sol basca 
Il dir ciò ch'esser piiote , e che succede 
Per l'universo in varj mondi in varie 
Guise creaci , e delle stelle a i moti 
Piacerai l'assegnar yncie cagioni, 
Che possibili sian per l'universo, 
Delle quai non per ramo una esser debbe 
Quella, eh' a gli aurei se^nt i movimenti 
Porga. Ma l'affermar, quai sia di queste! 
Opta min è di ehi cammina al bujo . 
Acciò poi che la terra entro il più cupo 

Centro stia ferma, è di mestier , che sfumi 
fi pondo , e manchi a poco a poco» e sotto 
Abbia -un' altra natura a se congiunta 
Fin da principio , e strettamente unita 
Con le molli del mondo aeree parti, 
Alle quai vive inserta,- e quindi all'aure 
Non è di peso, e non le preme, e calca: 
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Come ini li" aggravai penso n le membra 
Proprie aleno uom, né d'alcun pondo al colla 
Esser la testa; e qual ne' piedi al fine 
Nessun peso del corpo unqua non sentì. 
Ma qualunque altra mole esternamente 
Posta sopra di noi , benché di peso 
Di gran lunga minor, spesso n'offende: 
Tanto importa guai cosa , e a cui s' appoggi . 
Così dunque la terra incontinente 
Trasportata non fu quasi aliena 
D'altronde, oc d'altronde all' aure imposta 
Aliene da lei . mi già con esse 
Nacque fin dall'origine primiera 
Del mondo; e qua! di noi p»jon le membra 
È d' efso una ral parte . Accade in oltre 
Cli' ella da grave tuori scossa repente, 
Tutto ciò eh' eli' ha sopra, agira e scuote; 
Il che far non potria, se circondata 
Non fosse d' o^n' intorno , e dell'aeree 
Aure, e dall'ampio ciel. Polche comuni 
Fin da principio lian le radici , e stanno 
fra lor tai colpi acconciamente uniti . 
forse non vedi ancor , quanto gran pondo 
Di corpo iu tutti noi regga a sua voglia 
Il vigor tenuissiino dell' alma , 
Sol perch" ella é con lui si acconciamente 
Usiia! £ 9UAI Tiriu.de ergcie il corpo 
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Da terra, ed avvezzarlo agile e pronto 
Al salto, al nuoto, alla palestra , e al corso 
Finalmente potria, fuorché dell'alma 
Il debile vigor, erte il fri-na e reggei 
Vedi tu dunque ornai , quinto possente 
Riesca un tenue corpò, allorch'unirò 
Viene ad un grave ; in quella guisa appunto , 
Che son l'aure alia terra, e 1' alma all' uomo. 
Né maggiore , o minor molto è del sole 
L' orbe , e 1' ardor, di quel che pare al senso: 
Che sia pur , quanto vuoi, lungo lo spazio, 
Onde luce , e calor vibrano i focili ; 
Hi però nulla toglie, e nulla rade 
Dal corpo delle fiamme, e nuli' affatto 
Strìnger si mira, o raccorciarsi "1 foco . 
Quindi perchè del sol la fiamma , e il lume 
Lanciato arriva a* nostri sènsi , e puote 
Tutta del suo color tinger la ferra, 
Dee da terra il suo globo anco apparirne 
Tal , che veracemente alcun non possa 
CrescLiio, o sminuirlo . Anco la luna, 
O con luci; non sua vaghi e passeggi 
Dell'Etra i campi, o per se stessa il lume 
Vibri, checché ne |ia , punto maggiore 
Non è , di quel eh' ella sia mostra all' occhio: 
Poiché fissando di lontano il guardo 
Per molt'aer frapposto, ogni auro corpo 
di Tito Lhct. Cato ìt. xxm. ' e 
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Pria confuso n'appar, che scopra affatto 
Gli ultimi tratti. Ond'c pur d'uopo ancora , 
Glie poiché chiara e certa , e come appunto 
Dall' estrema suo lembo c circoscritta, 
N'appar la luna, ella di quinci in alto 
Tanta appunto, guani' e, da noi si scorga. 
Al fin qualunque fiamma in cicl tu miri 
(Poiché qualunque fiamma in terra splenda 
Mentre l'aria scintilla, e l'aureo lume 
Ne mostra il proprio termine , assai poco 
Si vede J apprender puoi , ch'elJa è minore 
l'oco, o maggior , di quel ch'appare al senso. 
Né punto dee meravigliarsi alcuno , 
Che si picciolo sol luce sì grande 
Vibri , che il mare , e il ciel vasto , o la terra 
Irrighi, e sparga di calore il tutta; 
Poi eh' esser può, che quinci aperto un solo 
fonte di tutt' il mondo in larga vena 
Sorga, e da tutti i mondi eternamente 
Scaturisca un sol fiume , ove in tal guisa 
Del calor , della luce i genitali 
Semi concorran d' ogn' intorno , e dove 
S'aduna il gruppo in guisa tal, che n'esce. 
Quasi da proprio suo fonte perenne, 
Questo lume, ed ardor. Forse non vedi 
Quanto ancor largamente i prati irrighi 
D'acqua ua picciol ruscello } e i campi allaghi f 
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Esser dunque anco può, che l'aer nostro 
Da picciol foco, onde risplende il sole, 
Di cocenti fervori arda, se tanto 
Per se stesso è disposto , e così pronto , 
Che per debili ardor possa infiammarli: 
0_ual talvolta le biade arder ne' campi, 
£ la stoppa veggiani] benché una sola 
Favilla le accendesse, e fumo e fiamma 
D'ogn' intorno eruttar. Forse anche il sola 
Splendendo in ciel con la rosata lampa 
Molto di fervor cieco a se d' intorno 
Foco possiede, il qual non luce; e .-['lindi 
Può de' fulgidi rai tanto robuste 
Render !e calorifiche percosse . 
Nè chiara appar, nè semplice, nè certa 
La cagion , donde il sol dall'orbe estivo 
Giunga al flesso brumai d' Egocerotc ; 
E tjuinc' indietro ritornando il corso 
Del cancro indrizzi al solsrizial confine s 
E come in un sol mese il giro stesso 
Compir sembri la luna, io cui si logora 
Dal sole un anno . Or la cagion di questa 
Cose, torno a ridirti , una , né certa 
Assegnar non si dee: ch'esser ben puote 
Qual dd grande JVdderira il saggio e santo 
Parer già fu, che quanto più vicini 
$on gli astri a noi , tauro meo tacci c mobili 
C i 
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5ian dal turbo del elei pormi in volta j 
Coneiossiaché languisca, e per di socco 
La violenta sua rapida fòrza 
Più, e più si dilegui ; c quindi avvenga, 
Che il sol cod 1' altre stelle inferiori 
Rimanga indietro a poco a poco a" fervidi 
Segni, che son da noi molto più lungi,, 
fila del sol più vicina anco alla tetra 
Cerro è la luna; e quinto più dimesso 
Giace l'orbita suo lungi dal cielo, 
Ed a noi s'avvicina, il proprio corso 
Tanto degli altri segni anco ha più tardo: 
E quinto al fin con turbine mcn rapido 
Al sole interior gira per l'Etere, 
Tanto più I' altre stelle aggiunger panno 
Il suo lucido corpo, e trapassarlo. 
E quindi avvien , che di tornar più ratta 
A' segni appar; poiché all'incontro i segni 
Tornan più ratti a lei . Forse anco puote 
Esser, che da traverso un'aria scorra 
Dall'alterne del mondo obblique parti 
la un tempo prefisso, c sia bastante 
A spinger, e scacciar da - segni estivi 
Il sole al brumai punto , ed ni rigore 
Aspro del verno ■ e che un altr' aer tosto 
Fin dall'ombre gelate al calorifero 
. flesso indietro ii rispinga, e a' segni fervidi 
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"fe con pari ragion la luna, e 1' altre 
Scelle, che ne' grand' orbi i lor grand" anni 
Volgon , creder si dee, ch'ire, e tornare 
Possan per l'aere alterno, atto a cacciarle. 

Forse non vedi ancor da varj venti 
Spinte correr le nubi in varie pani , 
E più ratre dell'altre ir le piò basse! 
Dunque chi può negar , che pc'gran cerchj 
Dell'Etra 1" aer basti in cosi varie 
Guise a portar sì varie stelle iti volta? 
Mi con vasca caligine sorgendo 
La none ingombra il terrcn globo i o ijuardc 
Già scaccia il sol dopo il suo lungo corso 
Del ciel l' escime parti , e spira incorno 
Languido i raggi ornai debili e scandii 
■ Per lo troppo viaggio , e dal soverchio 
Aer interposto conquassati e laceri ì 
O perchè la medesima energia , 
Che pe'l ciel sopra noi l'orbe sospissci 
Sforzilo anche » voltar sotterra il corso. 

Ma del vecchio Titon la bianca amica 

Con la fmnte di rose , c co'i crin d' or» 

Mena in certa stagion 1' alba vezzosa 

Pec l'eteree campagne, e n'apre il lurnej 

O perchè di sotterra a noi tornando 

Quel medesimo sol co' rat precorre 

Se stesso, c del lor foco il cielo accendo j 



;;g pi Tiro Lucrezio Lib. V. 



O perche molte fiamme , e molti semi 
D" ardore in stagion certa han per costume 
D'unirsi , e far, che sempre un lume novo 
Si crei eli sol : come da' monti Idei 
Fama é , che mentre in oriente appare 
L'aureo lume del dì, miratisi intorno 
Varie fiamme disperse ; indi in un solo 
Quasi globo adunarsi, e formar l'orbe. 
Nè dee con rutrociò gran meraviglia 

Parerti, o Mommi o, che in stagìon si certa 
Questi semi di foco arri ad unirsi 
Sieno, e de! sol rinovcllare il lume, 
Poiché molle da noi cose mirarsi 
Posson', che in ogni specie jb tempo certo 
Fannost. In ceno tempo il bosco, e 'J prato 
Si veste, e in certo tempo anco si spoglia t 
Di fiori , e frondi -, e nulla meno in certo 
Tempo i denti a cader sforza 1' etade> 
T-. dì molle lanugine a velarsi 
Il giovinetto corpo: e le polite 
Guance di molle barba ; e finalmente 
Le nebbie, i venti, le tempeste, i fulmini, 
Le nevi, il ghiaccio in non gran fatto in certi 
Tempi si creati .- poiché non prima i primi 
Principj delle cose in questa , o in quella 
Guisa s' unir, che guai prodotte al mondo 
Fur dal «so le cose in fin dal primo 
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Lor nascimento ormai , tal ne consegue 
La natura di tutte in ordìn ceno. 
Crescer poi lice a' giorni, ed alle notti 
Scemarsi, e divenir più brevi ì lumi, 
Qaalor l'ombre all' incontro hanno augumento ; 
O perche sotto terra, o sopra terra 
Il medesimo sol con disuguali 
Cetchi correndo il ciel divide, e l'orbe 
Parte in non giusre parti, e ciò che all'una 
Tolse, rende ali opposta, infìn che al segno 
Pervenga, ove dell'anno il nodo appunto 
Alle tenebre cieche il lume adegua: 
Poiché a mezzo il cammin del violento 
Soffio di borea, e d'austro il ciel disgiunge 
Quinci, e quindi egualmente ambe le mete ■ 
E ciò pe 'I sito, e positura obbliqua 
Del grand' orbe de'signi, in cui serpendo ' 
II Sol logora un anno , e con obbliquo 
Lume circonda il [etren globo , e il cielo: 
Qual appunto insegnar quei, che nell'Etere 
Tutto ossetvar di ben disposte immagini 
L'orbe trapunto; o perche t" aere in certo 
Patti è più denso , onde sotterra il foco 
Dubbio i tremoli rai vibra , e non puote 
Si facilmente penetrarlo, e sorgere 
Sì rateo in oriente. Lidi l'inverno 
Duran le lunghe notti, infìn che giunga. 
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L'altra insegna del di cinta di raggi; 
O forse ancor, perchè dell'anno in «rio 
Stagioni alternamente han per costume 
D'unirsi alcune fiamme, e dissiparsi 
Or più presto , or più tardi , e far , che il sole 
Cada e risorga in varj luoghi e certi . 
Splender poi può la luna , n perchè i raggi 
La pefeotan di febo, ond'clla volga 
Ver noi di giorno in giorno in apparenza 
Lume tanto maggior , guanto dall orbe 
Suo s'allontana, irtfin ch'opposta, e piena 
Tutta A' argentea luce ella rifulse, 
£ l'esequie del sol vide nascendo; 
E quindi ancor per lo contrario a! lume 
Tanto quasi nasconda a poco a poco 
Quando più presso a lui gita ti suo cerchio 
Dall' altra patte dei zodiaco appunto : 
Come sembra a color, che ad una palla 
Fingon, ch'ella sia simile, e che volga 
Sotto l'orbe del sole il ptoprio cotso , 
Onde avvieu, che affermar pajarto il vero, 
forte anco può di propria luce ornata 
Volgersi , e di splendor forme diverse 
A gli occhi ■ppresentar. i ^ ftìlse un alcro 
Corpo con lui s'aggira, e in varie guise 
L'incontra, e l'impedisce, e con si tede, 
Perchè privo dt luce U cicl trascorre . 
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E ptiote anche il suo globo incorno a' poli 
Proprj aggiraci ; in quella guisa appunto, 
Che potria per metà tinta una palla 
Di lucerne candì) t volta in se stessa 
Varie forme mostrarne a vario lume, 
Infin ch'ella ver noi tutta volgesse 
La parte luminosa, e l'apparente 
Suo sguudo; e quindi a poco a poco indietro 
Rivolgesse il suo globo, e n'occultasse 
La ma lucida faccia in quella stessa 
Guisa, che i Babilonici dottori, 
I Caldei' confutando, incontro all'arie 
Degli astrologi lor temati provare: 
Come verificarsi ambi i paesi 
Non possano, o vi sian ferme ragioni, 
Onde quel, più che onesti altri difenda. 
Al fin perche non può con ordin certo 
Di figure, e di forine esser prodotta 
Sempre una nova luna , ed ogni giorno 
Scemar da quella parte , ond.' essa in prima 
Creata fu , mentre dall' altra opposta 
Va crescendo altrettanto, e si ristaura ? 
Certo che il dimostrar con evidente 
Ragion, che ciò sia falso, e con parole 
Convincerlo a bastanza) è dura, ed aspra 
Impresa, quando ognun vede m ili' altre 
Cose con oedio certo esser predone , 
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Torna la vaga primavera , e seco 

Vertere torna, e messaggi» tli Venere 
ZcfHro alato, e l'orme sue precorre, 
Cui la madre de' fior rutta cosperge 
La strada innanzi di color novelli, 
Bianchi, gialli, vermigli, azzurri, e mieti, 
E di soavi odor l'aure riempie. 
Quindi nd luogo suo l'arida esrate 
Succede, e per campagna ha l'alma Cerere 
Sparsa di polve il crine, e il soffio Eresio 
Del rigido amiilon . Quindi l'autunno 
Segue , ed in un con luì 1' Evio Evoè ì 
Quindi l'altre stagioni, e quindi gli altri 
Venti , e Volturno altitonante , ed auserò 
Cinto di nembi, e turbini sonori. 
La bruma al fin reca le nevi e il pigro 
Ghiaccio n'apporta: strepirando il verno 
Giunge, e le membra altrui sforza a gelarsi. 
Non è dunque stupor, se in certo tempo 
Muore, ed in certo tempo anco rinasce 
La luna , poiché pur creansi al mondo 
Tante, e si varie cose in certo tempo. 

Ma del sol parimente, e della luna 
Creder dei, che l'ecclisse in varj modi 
Possa avvenir: che per qual causa il 'urne 
Del sole a noi può ror la Ilio», c molto 
Da noi lungi offuscarle, interponendo 
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Fra gli ardenti suoi raggi , e gli occhi nostri 
L'orbe suo cieco? e nel mcdesmo tempo 
Far non può questo isresso un altro corpo , 
Che sterra il citi, sempre di lume ignudo.» 
E chi toglie anche al sol , che in cerco tempo 
Non Jaici i fochi suoi languidi , ed anco 
Ristatiti 'I lume, allor che i luoghi infesti 
Alle fiamme ha trascorsi ani ad estinguerle 
Tra via per l'ante, e dissiparle affatto; 
E perchè può la terra anche a vicenda 
Spogliar la luna di splendore , e il sole 
Sovra oppresso tener, mentre in im mese 
Scorre della piramide terrestre 
L'ombre rigide, e dense; e Dello stessa 
Tempo opponi non può qualch' altro corpo 
AI suo lucido globo, o sotto l'orbe 
Scorrer del sole , e il lume suo profuso 
Esser atto a celarne , c i vivi ra»gi ! 
O pur se la medesima rifulge 
Di suo proprio splendor , perché non puote 
Languir del mondo in qualche certa parte. 
L'aure passando al lume suo nemiche! 
Nel resto, coriciossiach' io t'ho risolto, 
Come nel vasto mondo* e per l'immenso 
Spazio si possa generare il tutto ; 
E come i varj moti , e i varj cerchj 
Della luna, e del sol da noi sapersi 
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Possono ; e per qual causa, c da qual foni 
5ia.fi rotati i lor globi ; ed in qua! modo 
Soglian mancar per l' i-eclissato lume , 
E la rerra coprir d' ombre improvvise , 
Alior che quasi t pmprj lumi haa chiusi ; 
E come poi con rivelata faccia 
Tornano ad illustrar l'aure trancruille- , 
E di candida luce empiano il mito: 
Or di novo mi volgo al nascimento 
Del mondo, c della terra al molle dorso, 
Ed a ciò , che alta luce aurea del giorno 
Nel primiero suo parto ergere osasse, 
E commetter de' venti al solito incerto. 
Pria le specie dell' erbe, e il verde onore 
La terra germinò : florido il prato 
Di color di smeraldo a i colli , intorno 
Rifulse, e in tutti i eampi: a varie piante 
Quindi concesso fu d'ergersi a gara 
Per 1' aere a lente briglie; e come in prima 
Nel corpo de' quadrupedi animali 
Si creano, e nelle membra degli augelli 
le piume, i velli, il duro pelo, c il molle} 
Tal dalla nova terra erbe, e virgulti 
Sorsero in prima - e poi create in varie 
Guise Tur d'animai specie diverse. 
Poseiaechè né dal cicl cadder, riè fuori 
Delle salse lagune uscirò ia s«co 
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I terrestri abitanti; onde- sol xeitt , 
Che la terra a ragion madre del lutto 
Chiamata sta; poiché dì terra il eucio 
Nacque, e non pochi ancor sono i viventi , 
Che dall'umide piogge, e dal vapore 
Caldo de' rai dei sol nascono in terra. 
Stupor dunque non è, se in maggior numero 
Nacquero, e viepiù grandi, alior che nova 
Era la terra, ed era l'Etra adulta, 
ria de' pennuti augelli il vario germe 
Nella nova stagion di primavera 
Dall'uovo eselusi deponeano il guscio; 
Qual depor le cicale ni caldo estivo 
Soglion la tenue spoglia, e per se scesse 
Vitto, e vita cercar. La terra allora 
Pria ne cJfc gli animali. Erano i campi 
E di ealdo, e d'umor molto abbondimi.; 
E dovunque opportuno offriasi Ì! luogo , 
Molti del suolo alle radici affissi 
OjisÌ ventri crcscean, che poi che al tempo 
Maturo apria de' pargoletti infanti 
La tenereIJa et ade a sugger atta" 
L'umore, e spirar l'aure, ivi natura 
Della terra volgea 1" occulre vene, 
Che poscia aperte riiondeano un succo 
5imile a! (atre i in quella guisa appunto, 
Cb ogni femmina adesso, alior che figli** 
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Suol di latte abbonda: , perchè si volga 
Del nutrimento alle mammelle ogu" impeto* 
A' fanciulli porgea cibo e ristoro 
La terra, il vapor vesce, e letto il prato 
Di molli erbette tenere abbondante. 
Ma ne' rigidi verni il novo mondo 
Ne soverchi calor.nc tempestosi 
Venti eccitar potei; poiché ugualmente 
Cresce o£tù cosa , e vigor prende e forza i 
Sicché molto a ragion di madre il nome 
Pria la terra acquistassi , e giustamente 
Se "I tiene ancor . Poich' ella stessa il germe 
Uman produsse, e quasi sparse in certo 
Tempo ogni altro animai , ch'ebro , e baccante- 
Scorre pe' monti, e per le selve ; e tutte 
Creò le specie degli aerei augelli. 
Ma perchè qualche termine al suo parto 
Pur al fin si (forca > steril divenne, 
Quasi per troppa età donna impotente i 
Poiché del mondo stesso il tempo al Une 
Varia tutta l'essenza, e d'uno in altro 
Stato il tutto si cangia , e nulla dura 
Simile à se medesmo: il tutto altrove 
Fuggesi , il tutto muta , il nino volge 
Natura, Conciossiaehc altro divenga 
Putrido, e per vecchiezza egro e languente) 
Altro nasca all'incontro, e forza acquisti. 
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Così dunque 1' età varia l' essenza 
Dei mondo, c d'un la terra in altro stato 
Si cangia : ornai quel, che poteo , non possa, 
E possa quel , che non sofferse innanzi . 
Yarj in oltre crear mostri, e portenti 
Alici tentò la terra in varie iguise , 
E di faccia ammirabile, c di membra, 
E di mani , e di pie molti eran privi: 
Molti ancor senza braccia , e senza volto 
Ciechi aflatto nascenti: moli' impediti 
Di membra , che fra lor per tutto il corpo 
Intrigate , e legare erano in guisa , 
Che nulla oprar pò tea n . Non rifuggirsi 
A luogo alcun, non le malvage cose 
Schifar, non le giovevoli seguire, 
Non usarle a' bisogni. Altri portenti 
Producea di tal sor re , ed altri mostri f 
In van , che lor natura il propagarsi 
Vietava , onde arrivare al fin bramato 
Non potean dell'età, nè trovar cibo, 
Né venerei diletti avere insieme . 
Coneiossischè concorrer molte cose 
Debbon negli animali , acciò sian atti 
A servar propagando il proprio germe,' 
Primieramente i pascoli , le vie 
Dopo, onde i semi genitali uscire 
Possati pet mito il corpo, alior che (orto 
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Rilassate le membra: e perchè al maschia 
Si congiunga la femmina, ed entrambi 
Fa d'uopo, onde accoppiar possano insieme 
Gli scambievoli gaudj .. Allora è forza, 
Che molti d'animai germi diversi 
Perisser „ ne bastanti a . propagate 
fosser. la specie, lor. Poiché qualunque : 
Di dolce aura vita! si nutre, e pasce , 

0 l' astuzia,, .o la forza, o ia prestezza > 
Finalmente del corso ha per custode, 

Che fin dal primo tempo il serba intatto - 

1 molti ancor per l'utit, che ne dannoi 
Son da noi conservaci, e custoditi. 

Primieramente i iìer leoni , e tutte 
L'altre belve crudeli hanno in difesa 
La forza. Dall'astuzia il proprio scampo 
Riconoscon le volpi ; e dalla fuga 
I cervi ; ma i fedeli, e vigilanti 
Cani , e qualunque specie al mondo nacque 
Di veterino seme , e i mansueti 
Greggi lanosi, e gli aratori armenti 
Tutti" dell'uomo alla tutela, .o Memmio, 
Si diet; poiché fuggirò avidamente 
I morsi delle fere,, e seguir vollero 
La pacifica vira, c,i . larghi pascoli, 
Che senza lor travaglio apparecchiati 
Lor son da noi > quasi condegno premio 
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Dell' ncil , che ne danno. Or quei, ch'alcuna 
Non ebber di lai cose , onde potessero 

Viver per se medesmi , o di qualche utile 
Essere ali' uman germe, e per qual causa 
Tollerar si dovea , ch'e'si nutrissero 
Per nostro mezzo ; o dal furor nemico 
Tesser guardati ? Essi giaceano adunque 
Preda, e pasto degli altri entro i fatali 
Lot nodi avvolti, insin che tutti al fine 
Fui quei germi malnati affatto estinti. 
fJli nè visser giammai centauri al mondo, 
Ne con doppia naturai e doppio corpo 
Pon di membra straniere in un congiunte 
Formarsi altri animai, se quinci, e quindi 
Pari a pati energia non corrisponde: 
£ ciò quind' imparar lice a ciascuno» 
Sia quanmnque d'ingegno ottuso, e tardo. 
Pria, fiorisce il cavallo agile, e forte 
Poco dopo i tre annij e allor bambino 
Tenero è 1' uom , mentre per anco il petto 
Palpa toccando alla nutrice , e tenta 
Suggcrne il dolce latte. Allor che manca 
Per l'età già cadente il consueto 
Vigor dell'uno, e che dal corpo infermo 
Languida , c dalle membra oppresse e starnile 
Gli s'Invola la vita, allor appunto 
Veggiam , eh? all'altro in six'i fiorir degli a nel 
4i Tira lucr. Caro Tomo XXW. D 
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Spunta la vaga giovinetta, e veste 

Di lanugine molle ambe le guance; 

Acciò tu forse non ti credi , o Memmio , 

Che nascer d'animai tanto diversi 

Debban centauri , a sciite , o somiglianti 

Mostri , de' guai le membra esser veggiamo 

Ira loi tanto discordi , e che degli anni 

Giunger con, egual passo al fin bramato 

Non. pnsson, né di corpi esser robusti f ■ 

Né toccar dell'eli l' ultima meta. 

Né di venereo atdor, né di costumi 

Insieme convenir, né degli stessi 

Cibi nutrirsi. Le barbute greggi 

J>' ingrassati di cicuta, ove all'incontro 

La cicuta è per l'uomo aspro veleno. 

Cile se il Foco , e la fiamma incenerisce 

IV leoni egualmente i fulvi . corpi , 

E d'ogni altro animai , che in terra alberghi ; 

E eom' esser può mai , che una chimera 

Leon pria , quindi capra , al fin serpente 

Dal tergemmo corpo unijua spirasse 

foco, e fiamma per bocca? Onde ehi finge. 

Che nel primo nata! dei mondo infante, 

Quando nova pur anco era la terra , 

Nova il mar, nova l'aria , e novo il cielo, 

Cosi fatti animai nascer potessero; 

Chi ciò, dico, appoggiato a qfleito sola 
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tJome di rtoviià varto , e fallace 
tinge, ben plioie ancor nel modo stesso 



Finger molte altre cose, e scioccamente 
Dir , che allor da per tutto arene d' dri 



Varcavaj e con le mani a se d'intorno 
Tutto folgea rapidamente il cielo. 
Poiché I' essete stati in terra sparsi 
Molti semi di cose, allor che in prima 
Largamente il terrcn ne diede i v^rj 
Germi degli animai, putito non prova, 
Che potesser fra lor misti e confasi 
Nascer uomini , e belve, armenti , e gregei 
Conciossiacnc cprantnnrjue il S1 i 0 r 0 abbondi 
D'erbe anche adesso, e d'alberi fronzuti,' 
E di biade, e di frutti , essi non ponnó 
Germinar non pei; tanto insieme avvinci : 
Tal fermo e fìsso in sito costume il umo 
Procede, e le- dorine differenze 
Per cetra legge di natifra osserva . 
Nascean gli uomini allor per le campagne 
Tutti, f[ual convenia, molto piò tozzi, 
Poiché la rozza terra aleso per madre, 
E dentro di maggiori , e di più salde 
Owa -fondaci , „ d, ^ f OTti 

nervi 



Volgean sono a rjtiei fiumi, e 
Fìorianó i boschi , e che ne' mei 
Sì grande impeto avea , che il 




fi 



di Tito Lucrezio Lia. V. 



Stabiliti , ti acconci; e nulla, p poca 

0 da caldo , a da freddo , o da stranieri , 
Climi, o da novi cibi ccan ofièsi».. . 
Ne del corpo patian difetto alcuno ; 

E molti errando delle fere in guisa 

Per più nel ciel del sol lustri volanti; - j 

Tracn lor vita . E non y* avea per anco 

Chi con braccio robusto al curvo aratto 

Desse regola e norma, o le campagne 

Or con zappe ., or con nitri , or con bidenti 

Colte e molli rendesse, e propagasse 

1 novelli virgulti, e dall'eccelse' 

Piante troncasse i folti antichi rami > , 

Quel, che ìt sole , a la pioggia , o il suol feconde 
producea per se stesso, i petti umani ,-mù'.- 
Saziava a bastanza ( e grato c dolce 
Cibo spesso porgean. nelle preste 
Le ghiandifere qqercB, c. le mature- 
Rubiconde corbcKfofc , a l'agresti 
Ifcma, o. le noci, o l'odorose fraghe, .. 
Che maggiori, e più belle, e più soavi 
Nasceano aliai della gran madie io grembo . 
E molti Anche., oltre a fiorila 
Del mondo produeea «ivi alimenti , m 
Ampli a bastanza a' miseri mortali» - 
Invitavano alloi r^affo' germe , 
Ad estinguei J* «n/ì i fonti, ,. 
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Come or fan gli animai l'onde tranquille. 
Che d'alto caggiòn mormorando al chino, 
£ al fio fagaboridi a cìcl notturno 
Abiiavan quei popoli primieri 
Delle ninfe i silvestri orridi templi : 
Onde liquidi uscisti lubrici tifi, 
Clic le grotte solcati d'ogni sozzura, 
£ dal fango lavar gli umidi uni; 
Gli umidi sassi sopra il verde musco 
D'umor chiaro stillanti. E parte al piano, 
Non capendo in se stessi , impetuosi 
Scesero , e furibondi errar' pe' campì . 
Né sapenti maneggiar co "1 foco alcuna 
Cosa , né con le pelli , o cori le spoglie 
Delle fere copristi l'ignude membra ; 
Ma ne* boschi, negli antri, e nelle sei 
Hicovravari se stessi , e : nelle care '■ 
Grotte! e per ischifat de' Tenti irati/ 
Gli assalti, e delle piogge , il soao e squallido' 
Corpo' asconder solean ria gii arboscelli; 
Ne poteano aver l'occhio al comun bene, 
Nè fra loro ìntrodur riti , e Costumi , <■ ' 
Né formar , né servar leggi, o ftaniti. 
Quel , che offerto dai caio , o dalla «ree 
Della preda rahia, qiiel desso appunrd - 
Prendea ciascuno ammaestrato , e dotto 
Ad esser per se stesso « se bastante , 

D j 
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Ed a viver contento. Inculca e rozza ' 
Venere congiungea per le foreste 
I corpi degli amanti. Ali' uomo in braccio 
Ogni donna poncasi , o da focoso 
Vicendevol desio vinta, o da mano 
Violenta e rapace , o da sfrenata 
Cieca lussariai e prezzo allor non vile 
Eran le ghiande, e le castagne elette. 
Delle mani , e de'piè tutti affidandosi 
Nel mirando valor , seguian con sassi 
Atti ad esser lanciati, e con bastoni 
Noderosi , e pesanti i fieri germi 
De' selvaggi animai. Molti di loro 
Vincesti ; poiché fuggi,™ per le caverne: 
■Ma l'irsute lor membra in ciò simili 
A'setosi tignai, ne! suolo ignude 
Stendran la notte, e le coorian di frondi. 
Nè vagami per l'ombre, il giorno, e il sole 
Paurosi cercar soleaa piangendo ; - 1 

Ma taciti aspettar muti, e sepolti 
Nel sonno, infàn che il sol nato dall'onde 
Con la rosea facclla ornasse il cielo 
Di novello splendor: che sempre avvezzi 
Sin da piccini' infanti a vedet l'ombre * 
Nascer nel mondo alternamente , e il lume; 
Non poteano additar per meraviglia, 
Né temer, che perpetua, orrida, e densa 
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Notte I' aere ingombrasse eternamente 
Spenti i raggi del sol i ma vie maggiore 
Noja prendean , che gli animai selvaggi 
Spesso infesta rendeano, e perigliosa 
La quiete, e il sonno a gli infelici: ond'cs<i 
Dalie grotte cacciati , i tetti loro 
Fuggiao smarriti, o pe '1 venir d'un fiero 
Spumifero cignale, o d' un robusto 
Leone i e nella notte intempestiva 
Solean tremanti a gii ospiti crudeli 
Cedete i. letti lor stesi di fronde.. r;. 
Ne molto allor, più ch'ai presente, il dolce 
lume del viver fuggitivo, e frale 
Perdean piangendo i miseri mortali , 
Che sebbeo , più che adesso, allor ciascuno 
Da' selvaggi animai colto improvviso 
Pasti vivi porge* per divorarsi 
Da'-fieri denti, il bosco, il monte, 
Intorno empia: di gemiti, e dt steid; 
La selvosa foresta , 
Seppelir vive viscere 
E sebben chi trovava alcu 
Tenendo poi su '1 già corroso , 
Corpo, e sulle maligne ulcere tetre 
Le. man tremanti , in voce orrenda, e fiera 
Solca cbiainar la morte, infin che spento 
Da sozzi ingordi vermini crudeli — 
D 4 
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Fosse iì vita ignudo adatto , e casso 
D' ajuto , c di consiglio, ed ignorante 
Di ciò, che giovi aUe ferite, o neccia j 
Non pelò mille, c mille schiere a n disc 
Vcdeansi 'n un sol giorno orribilmente 
Tinger di sangue i mari, e d'ogti' insoro* 
La terra seminar d'ossa insepolte ; 
Nè dell'ampio ocean Tonde orgogliose 
Fean le navi in un putito, e i naviganti 
Naufragar tra le siru, e tra gli scogli; 
Che folle il mar di tempestosi flutti 
Armato indarno incrudelissi i e folle 
Spesso a' venti sparge a minacce indarno; 
Né potean le lusinghe filettatrici 
Della placida sua calma incostante 
Incitar con inganno i legni all'onde. 
Cieca allor si t>iaeea la scellerata 
Arre di fabbricar fuste , e galee, 
E navi d'ogni sorre. Allor sovente 
La scarsezza del vitto a'eorpi infermi 
Toglie? la vita i or pc '1 contrario spesso 
L'abbondanza de' cibi altrui sommerge : 
Ciucili incauti il velen porgean talora 
Per se scessi a se stess- .' ut più sagaci 
Questi , e più scaltri a' lor nemici il danno 
Ma poiché a fabbricar case , e capanne 
Si diero , e ad abitarle ; e che l' ignude 
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Membra vestir d'irsute pelli -, é il foco 
-Messeto in uso -, c che un sol tetto accolte 
Con la moglie il marito ; e noie' al mondo 
Fur del privato amor le caste nozze, 
E che nascer di se non dubbia prole 
Vedea ciasmoo, allor primieramente 
Cominc ; ò l'amari germe ad ammollirsi. 
Poiché il foco operò, che i corpi algenti 
Non potessero mai nell'aria aperta 
Soffrir più' tanto freddo. Agevolmente 
Venere altrui scemò ie forze, e' il fiero 
Spirto de'genitor fransero i figli 
Con lusinghe, e con vezzi. Allora io prima' 
Cominciar l'amicizie.- i confinami 
Non s'offendean: raccomandar l'uri i' alita 

I figli pargoletti , e il fragii sesso 

Con le voci, e co* cenni, altrui mostrando 
In lor balba favella , opra esser giusta 

II dar soccorso a' deboli y e mal fermi. 
Nè però generarsi una totale 

Pace fra lor potè a ; ma la migliore 
Parte osservò religiosa i patti . 
Poiché il genere iiman spento e distrutto 
Già fora , e lor semenza indarno ornai 
Tentato avriaa di prolungar' le genti. 
Ala l'umana natura i varj accenti 

Pria formò della lingua, e l'inai poscia 
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Diede i nomi alle cose i in quella stessa - 

Guisa, clic par, che la mcdcsma infanzia 

I teneri fanciulli induca al gesto, 

Mentre fa , che da lor sta mostro a dito I 

Quel , chehan presente all' occhio. Ogni animale 

Sente il propria vigore, onde abusarlo 

Possa. Pria ch'ai vitel nascano in testa 

Le corna,, egli con esse irato affronta! 

E il unnico rivai preme ed incalza. 

Ma de' fieri leoni i pargoletti ; 

Figli , e delle pantere , allor che appena ■' 

Nelle branche hanno l'ugna, e i dcnti'n bocca. 

Già co' piedi, e co" morsi altrui fan guerra. 

Senzachc confidar tutti gli augelli 

Vcggiam nell'ale, e dalle proprie penne ■ 

Chieder tremulo ajmo. Il creder dunque, - 

Che alcuno allor distribuisce i nomi 1 

Alle cose, e che quindi ogni uom potesse 

Apparare i vocaboli primieri, 

È solenne pazzia. Poiché in qual modo, 

£ perchè chiamar questi ad una ad una 

Potè le cose a nome, e i rarj accenti 

Esprimer delia lingua, e nello stesso 

Tempo, a fare il medesimo bascanre 

Alcun aUro non fui Ma se le voci 

Non per anco appo gli altri erano in us*> 

Ondv fu del Jor .utiic a costui 
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La notizia irìseritaJiE chi gli diede ' - i 

Questa prima potenza , onci ' ei sapesse - 

Specular con la mente , e porte in opta 

Ciò che rt far gli aggradasse? In oltre, uà Solo 

Non porta sforzar moiri , e soggiogarli 

Sì, che apprender da lui fosser contenti 

Delie cose i vocaboli. Ne certo ■ 

Er'atto ad insegnar , né far intendere 

Ciò che al. fatto ita d'uopo a gente sorda t 

Poiché nè pazienti avriao sofferto, 

Che suoni, e voci inaudite indarno ■ 

Stordisser lot l'orecchie, p. finalmente 

Perchè mai si mirabile stimarsi 

Dee, che il genere urnan, che voci, e lingua 

Di robusto vigor dotata area, 

Secondo Ì varj Jor sensi, ed effètti 

Vatj nomi pouesse a varie cose ì 

Se le fetcj e gli armenti , e i muti greggi 

Soglton voci dissimili formare , 

Quando han speme, o timor, noja , o diletto! 

li, ciò da cose manifeste e conte 

Può ciascuno imparar. Pria, se irritato 

freme il molosso , e la gran bocca aprendo 

Nude mostra le zanne, e i duri denti, 

Già d' insano furor pregno, e di rabbia, 

Ì!i .suon molto diverso altrui minaccia ' 

LU (pel , ch'ei latri] e d'urli assorda il mondo. 
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Ma se poi lunsinghiero i proprj fi g |; 
lena, o scherza con „ „„ , e e 
Sossopra voltolandogli, o co - morsi 
offendendogli , sospesi 
i™' 1 ™>IIi »isi a imitar prende, 
Co 1 gannì, della .«e ;„ ,,„, . 
Suole ad essi adular, che se lasciato 
fa casa dal padrone urla , ed abhaja , 
O se fugge piangendo umile, e chino 
Della rigida sferaa i duri colpi 
In somma non ri p at , ch'assai di™,» 
Dir si deggia il „i„ it f„ , e „„.,„ , 
Quando nel fior dell'eri sua trafitto 
U destrie, dagli stimoli pungenti 
Del Dio pennuto incrudelisce, e, sbuffa, 
E feroce e superbo armi, armi f„„e. 

Senni" " t '* ««"do scio ,o 

Scuote , membri e nirriice ì E finalmente 
' *ar, genn, degli a r«; M Ui 
Gli spa,„e,i, egiia«„r, l'auuile, e ; mergh;, 
Che del mar s „r,o l'onda e .irto,- e Tic, ' 
Cerno, voci assai Tarie in ,a,j tempi 
forman che se calo, pe '1 cibo bau guerra, 
£ combatton la preda . Ed anco in parte 
Mntan con le stagioni il iauco canto , 

Rualoi (,e tera è la , 0 |g„ „ e d C n M ; , 
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phiama» « te piosgie,? '««!,= l'aure, 

Dunque « |» jnìtoalt, ancorché moti, 
Spimi da vari sensi tbl >"° J ° SOI,e 
Di tornar vane voci, eiyaajsuon.s 
Quanto é piò convenevole , elle 1 uomo 
Potesse allot con aliti nomi, ed alni 
Altre , ed' «Uro appellai cose difformi ! 
Aceiò poi, che tu sappia in qiial mante» 
' Ebber eli uomini '1 foco: il ftllrnm pM« 
Porrollo in tettai indi ogni arder SI sparse. 
Poiché molte veggiam cose incitate 
Dalle fiamme del elei splendete intorno 
Li, 've caldi vapori errai, per aure! 
E pur se vacillante , allot che il Itero 
Soffio di borea impetuoso, o d'austro 
Scuote, e squassa le selve, a'raini appoggia 
D'antica pianta antica pianta i rami, 
Spesso avvien, ch'eccitata, e fuori espressa 
Dal fregar violento alfin s" accende 
Fiamma che sfavillante alluma il bosco; 
Mentre tronco con tronco in vatie guise 
S'una a vicenda, e si consuma, e untola! 
Il che dar similmente a noi mottall 
Poteo le fiamme. A cocer quindi il cibo 
Co'suoi caldi vapori, ed ammollirlo 
L'antro sol n' insegnò i poiché percosse 
Molte da' vivi suoi raggi lucenti 
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Cose vedesti per le campagne aprichf 
Deporre ogni acerbezza, e maturarsi: 
Onde quei , che piò scaltri erari d' ingegno, 
Mostrar con cibi novi , in var] modi 
Cocci j e condici, ogni di piti invernandone , 
Come l' antico vitto, e la primiera 
Vita aspra, c rozza io delicata, e molle 
Già mutar si potesse . I regi intanto 
Cominciare a fondar cittadi, e rocche 
Per lor reftigio; indi gli armenti, c i campì 
Divisero! e secondo il proprio merco 
Di beltà, di vigor, d'ingegno, e d'arte 
Gii assegnaro a ciascun , die molto alloca 
La bellezza era in pregio; e valea molto 
La forza.- il mio, e il tuo (juicio" invcniossi . 
^, l '° r ° SÌ trovo ' cne facilmenre 
A' più saghi di faccia, e a'piiì robusti 
Pi membra ogni onor tolse ; e gli tmi , e gì! altri 
Sottomesse a' più ricchi ancorch' indegni. 
Ch- 1 se regger sua vita altri bramasse 

Con prudenza, e con senno, è gran resero 
Per l'uomo ti viver parco allegramente: 
Che penuria giammai noci fa del poco 
In lungo alcuna ma desiar gli sciocchi 
D'esser chiari* e potenti, acciò ben farina 
Foss» la lor fortuna , a stabil base 
Quasi appoggi*» , e per poter mai sempre 
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facoltosi menai placida vita : 

P°'«l<i «U' tentando al sommo 
Grado, =d onor, ,„„„ dl ^ e 
Trovar p,c„„ ,| vlaggio , „„ fin . 
Spasso dal sommo cici nell'imo a „i !s o' 
Irnv.d.a, rjnasi fulmine, g , t „||i 
CoM,spr,g,o, e con scherno. Ond'io pei , w 
5r,mo ass., „e gl io „„ ubbidirle,», 
Che un voler con l'impero a varie genti 
Dar legg,, e sostener scettri, e diademi 
i-ascia pur. dunque ornai , ch'altri s'affanni ' 

calle dell ambnion corra , e s'amiti ; 
laiche , crossi da filmine, percoi,? ' 
M IDTld» , cader sogliono » rcit< 
a™, che son più degli aWi eccelsi e grandi; 
Che sol per l' altrui bocca ad esser sagli 
Apprendono, e oli onor rhi™„ : 
M "i<i a ciò fa, ,M , SS ? P""*»» 

ri, a • lc P arQ le udite , 

PM or f '° P 'K '"' smsi ' £ °°° * T"«° 
„„V"L° ' " '"«.Fui, che fosse innanzi. 
. ° C,:,SO °S»« » s-ssopra ornai 
Giacca l'antica maesd del soelio, 
B gl. scettri s „p eibi , , dc , 
Capo ,1 dradema illustre intriso, e lordo 

Piangea del volgo il suo regale .Lei 
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Clic troppo avidamente altri calpesta 
Ciò , che pria paventò . Dunque il governo 
Tornava, alla vii feccia, e all'ime turbe; 
Mrnrre ognuno il primato , e il sommo impero 
Per se chierica . .Qui no" insegnaro in parte 
A crear magistrati i e promulgare 
Leggi) a cui sottoporsi a rutti piacque; 
Poiché il genere uman di viver stanco 
Pe '1 mezzo delia forza , egro languivi 
Fra guerra , e inimicizie! pnd'egli stesso 
Tanto più volentier soppose il collo 
Delle rigide leggi al grave giogo, 
Quanto più aspramente a vendicarsi 
Correa ciascun, che dalle giuste , e sante 
Leggi non si permette. Il viver quindi 
Per mezzo dilla forza a tutti increbbe , 
Ond' il timor delle promesse pene 
Di nastra vira i dolci premj infetta: 
Che la forza , e l' ingiuria intorno avvolge 
Ciascuno, e a quel ritorna assai sovente, 
Onde già si pan io , Né facil cosa 
ìi, che placida vita , e senza guerra 
Viva chi della pace i comun patii 
Viola con l'opre sue i poiché quantunque 
Egli i numi immortali , e 1' uman germe 
Possa ingannar, creder non dee per questo, 
Ch'ogoor irai deggia il maleficio occulto, 
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Poiché parlando in sogno .,. o vaneggiando 
Egri," molto sovente Ì lor misfatti , 
Già gran tempo a. ciascun celati indarno, 
Propalar per se stessi , e ne pacato.; 
Quando men se '1 eredeano, acerbo il, fio , 
Or come degli Dei fra numerosa ,. jj 
Genti la maestà si .divolgasse.j.; j.: 1 ^ 
Come d' altari , ogni città s' empisse ; 
Come solenni sagri ficj , e pompe 
Fosser prima introdotte. , onde anche adesso 
Negli affari importami , e ne' sacrati . - , 

luoghi fioriscon venerande , e tale 

Danno a gli egri mortali alto spavento 
Che già del terren globo in ogni parte 
A drizzar novi tempii a'sommi Dei.: 
Ne sforza, e a celebrarne, i dì solenni, 
Non ,c cosa difficile ^.sapersi, r> -; . 

P-oscjachè.sin d 1 aflor solean le genti ■! 
D animo- ancor ledeste, e vie più in sogno 
Facce egregie .veder, d' uomini eccelsi, 
h corpi d ammirabile. grandazza.: 
Or perch'essi apparian di. mover l'alte 
Lor membrane, di vihrar voci superbe > ' 
Come d'aspetto maestosi, e 4' ampie 
Forze, lor dieder senso ,v e non mortale? - 
Vita indi attribuir i. poiché i lor volti 
Erari sempre Ì medesmi, e la [ 0 r forma 
■Mi TitòLxcr.Care TomoXXlU. E 
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Durava, e dura veramente eterna. 
Ne punto a caso immaginar, che vinti' 
Esser non potean mai da fona alcuna 
pjici , che di si gran forza eran dorati.' 
£ in oltre s'avvisar, che di fortuna 
Superasser di molto ogni mortale; 
Perchè mai della morie il zio timore 
Non pocea tormentarli ; e perche in sogno 
Molte far gli vedean cose ammirande 
Senza punto srancarsi. A ciò s'aggiunga, 
Ch'ess' intorno vedean con ordin certo 
Moversi 'Ì cielo ] e in un co '1 ciel le varie 
Stagion dell' anno ; e non sapean di questo 
Le varie cause investigare; e quindi 
Prendean per Jor refugio il dare a'sommi 
Numi il t'ren d'ogni cosa, e far, che il tutto 
Obbedisca a'Ior ccnni'i e in ciel locavano 
Degli aiti Dei l'eterne sedi e i templi} 
Perche volgersi 'n ciel vedeano il sole> 
La luna , il di , la notte, e della notte 
Tutti i lucidi segni , e le vaganti 
Notturne faci, e le volanti fiamme, 
E le nubi , e le piogge, e la rugiada, 
La neve, i venti, e i fulmini, e J" acerba 
Grandine , e i rapidissimi rimbombi 
De' moni, e iJ. fiero mutniure tremendo. 
Povero uman lignaggio! Ahi ouanie allora 
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Egli a'Numi immortali opre si fatte 
Diede, e ioc l'ire aggiunse , Je vendette! 
Quanti, oh quanti esso alior pianti a se stesto , 
Quante a noi piaghe acerbe, e a' minor nostri 
Quante, e quai partono lagrime amare? 
Né punto ha di pietà, che il sacerdote 
Spesso velato il cria verso mia sorda 
Starna per terra si rivolga, e rutti 
Corrano al sacro aitar ; ne, ch'ei s'inchini 
Prostrato al suolo, è tenga ambe le palme 
Innanzi al tempio a i Numi sacro, e l'are 
Di sangue di quadrupedi animali 
Sparga in gran copia, e voti aggiunga a i voti. 
Anzi è somma pietade ii poter tutte 
Mirar le cose, e con sereno ciglio, 
E con placido cor: che mentre ergendo 
Gli occhi, ammiriam del vasto mondo i templi 
Celesti aiti e superni, e l'Etra immobile 
Tutt'iirdente di stelle, e viene in niente 
Dell'aureo sòie, e della luna il corsoi 
Tosto dagli altri mali oppresso anch' egli 
£>uel nojoso pensier di ' mezzo al petto 
li già desto suo capo al cielo estolle, 
E qual forse gli Dei porere immenso 
Abbianu occulto a noi , che io varie guise 
Ruoti i candidi segni, egro sospira. 
Posciachè il dubbio cor dall' ignoranza 
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Tentato cerca, e se principio avesse 
Jl mondo, e se ugualmente aver de' fine; 
E fino a quando Je sue mura , e tanti 
Moti, e sì varj a tollerar sieri atri 
Così grave fatica ; o pur se il tutto 
Per opra degli Dei vira immo'Eale 
Goda, e scorrendo con perpetuo tratto 
Di tempo, disprezzar possa in eterno 
D'immensa età le smisurate forze. 
Iti oltre a chi non s'avvilisce il petto 

per timer degli Dei; Cui non vlcn manco 
L'anima? Cui d'alto spavento oppresse 
Non s' agghiaccian le membra , allor che d'ampli 
Torrida nube il fojgor piomba, e rapidi 
5corron per l'acro del murmuri orrendi? 
Or non treman ie genti , e il p°P°' tutto ? 
-Non quasi un mortai gelo i re superbi^ 
Scntonsi al cor , mentre de' Numi eterni 
Temon l'ire nemiche, allor che giunto 
Credon quel tempo, in cut de' lor misfatti 
Pagar debbono il fio? Che se l'immensa 
Terza d'euro, e di noto in mar sonante 
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Iu armata navale ; ed allor quando 
S'urtan le schiere avverse, e gU dcbnii 
Noi chiedagli con voti a sommi Dei 
i?aceJ Non fa preghiere a i venti ini! 
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Pauroso , e non chiede aure seconde ? 
In van , che nulla meno ci pur sovente 
Da violento turbine assalito 
Spinto è di morte al guado: in cotal filisi 
Calca una certa violenza occulta 
Tutte l'umane cose, e prende a scherno 
I nobil fasci , e le crudeli scuri . 
Al (in quando la terra orribilmente 
Sotto i pie ne vacilla, e scosse al suolo 
Caggiono, o stanno dì cadere in forse 
Ampie terre, e città, qua! meraviglia 
L' , se t^li uomini allor cura non hanno, 
Qiial si'dovria, di se medesmi , e solo 
Ampia danno a gli Dei forza, c ammiranda ; 
Che freni, e volga a suo talento il tutto? 
Nel testo il rame poi, l'argento, c l'oro 

Trovotsi, e il duro ferro, e il molle piombq; 
Allorché sopra i monti arse le selve 
Fiamma o da nube ardente ivi lanciata . 
O ria provida man per le foreste, 
Ove allor combatteasi , in guerra accesa 
Per cerror de" nemici ; o perch' indotti 
Dalla fertilità d'alcun terreno 
Scoprir grasse campagne , c paschi erbosi 
Voleaiìa ; o ancider fere , ed arricchirsi 
Di preda. Conciossiacliè molto prima 
Nacque il cacciar co 'J foco, e con le fosse, 
E 3 
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Che il cinger con le reti, e eoa le grida, 
E co'bracclii , c co veltri, e co' mastini 
Desiar le selve. Or cric che sia di questo, 
Per qualunque ragion la fiamma edace 
Fin dall'ime radici in suon tremendo 
Divorasse ie selve , e il suolo ardesse ; 
Dalle fervide vene entro i più cavi 
Luoghi dfl monte un convcnevol rio 
Scorre* di puro argento, e dì fin oro, 
E di piombo, e di rame, che rappreso 
Toscia al suolo splendei d' un vivo, e chiaro 
Lume , e d'un liscio, e nitido lepore, 
Dalla cui dolce vista affascinaci 
Gli uomini '1 si prendean : quindi veggendo, 
Ch'egli in se ritenta la forma stessa 
Ch'avean le cave pozze, onde fu tratto, 
Tosto allor s'accorgean, che trasformarsi 
Liquefatto dal foco in ogni forma 
Torca di cose i e quanto altrui piacesse 
Co '1 batterlo, e limarlo, ed arrotarlo 
Tirarsi in punte acare, et! in sottili 
Tagli , onde poscia di saette armarsi 
Potessero, c tagliar piante silvestri, 
E spianar la materia, e rimondate 
Le travi, e gli altri necessarj arredi 
Per oso delle" fabbriche , e putirli 
Anco, e forarli, e conficcarli ìnsieiiie. 
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Nè men punto adoprar sì fatte cose 
Con l'argento, e con l'or gli nomini in prima 
S'accingean, che co '1 forte , e duro rame: 
In van, posciachè vinta ogni sua possa 
Era a ceder costretta, e non potea 
Soffrir tanta fatica. Indi in maggiore 
Pregio era il rame; e l'or negletto , e vile 
Giaceasi fondi pondo; or all'incontro 
Si giace il rame, e in sommo piegio è l'oro: 
Tal delle umane cose i tempi muta 
La volubil età. Quel, che una volta 
Caro esser ne solea , d'ogni onor privo 
Finalmente divien . Quindi succede , 
Che l'or già dispregevole, com'era, 
Non sembraj anzi vienili di giorno in giorno 
£ bramato, e cercato, e ritrovato 
Di lodi adorno fia mortali sciocchi 
fiorisce, ed ha meravigliosi onori, 
r tu per te medesmo agevolmente 
Ben conoscer potrai , come trovata 
Fosse del ferro la natura, e l'uso. 
Armi pria fur le mani, e l'ugna, e i denti, 
E i sassi, e in un co' sassi i tronchi rami 
De' boschi, e poi che ne fur note in prima 
Le fiamme, e il foco; indi irovoisi fi ferro, 
E il «mei e pria del ferro il rame iu opra 
In messo, perchè allor copia maggiore 

E 4 ì 
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N'era, e viepiù trattabile natura 
Avea de! ferro. Issi la terra adunque 
Coltivava!! co '1 rame ; in guerra armati 
Di rame asciano, e tempestosi flutti 
Mescean fra lor d'avverse schiere, «" vaste ■ 
Piaghe fean tra nemici, e i greggi , e i eampi 
Rapìan; che armati essendo, agevolmente 
Tosto ognun lot cedea nudo, ed inerme. 
Quindi di passo in passo i ferrei brandi 
Dagli uomini inventati , e quindi volta 
Furo in obbrobrj e in disonor le falci 
Di rame ; e cominciar gli agricoltori 
A fender della terra il duro seno 
Solamente co '1 ferro ; ed adeguati 
Fur della guerra Ì perigliosi incontri, 
pria fu da' mc:tali in usa posro 
Il salir su i cavalli, e moderarli 
Co *J freno; e della spada armar la mano, 
Che il tentar sovra i carri a due corsieri 
Della guerra i perigli. E i carri a due 
S'inventar, pria che a'quattro, e che dì falci 
Crudeli armati. Indi a' lucani buoi 
Gravar dì torri il vasto orribil dotso 
I peni , ed insegnar delle battaglie 
A soffrir le ferite , e in strane guise 
Di Marte a scompigliar l'ampie catcrre.- 
Tal d* akio altro fot co 1' empia c crudele - 
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Discordia partorir, che all'uman germe 
Fosse poi spaventevole fra 1' armi j 
E ral sempre viepiù di giorno in giorno 
Della guerra al tecror terrore accrebbe. 
'Tentato i Tauri anche in battaglia , e spesso, 
Fer prova d'inviar contro i nemici 
I crudeli cignali; e in lor difesa 
I Parti vi mandar fieri leoni 
Con severi maestri , e con armate 
Guide, che a moderarli, e porli a freno 
Fesser bastanti: Invan, poiché infiammati 
Di strage indifferente ambe le schiere 
Scompigliavan crudeli , e de' lor capi 
D' ogn' incorno scotean l'orribil creste y 
Nè potean de' cavalli i cavalieri 
Piegare i petti spaventaci , e messi 
Da' lor fremiti in fuga, e rivoltarli 
Co '1 fren contro i nemici i e d'ogni parte 
Le leonze irricace a precipizio 
Si lanciavan dal bosco, e ì viandanti 
Assalian furibonde, e inaspettate 
Gli rapivan da tergo, e con acerbe 
Plaghe a terra gettandogli , i crudeli 
Denti in essi affiggeano, c 1" ugne adunche; 
Agitati i cignali eran da' tori , 
E calpesti co' piedi, e per disotto 
Spalancati ì cavalli i fianchi , e il restie 



74 » r Tito Lucrezio Lib.V- 

Dalle corna robuste , ed atterrati 
Dagli urti in minaccevole sembiante. 
Ma eoa 1' orride zanne i ficr cignali 
I compagni uccidcan , del proprio sangue 
Tìngendo i dardi in se spezzati , e miste 
Stragi faeean di cavalieri, e fanti. 
Conciossiachc i cavalli, o dell'irato 
Morso schivando i perigliosi incontri 
Lanciavansi a traverso. -, o con le zampe 
Moveano cretti aspra battaglia a i venti; 
Invan, poiché da' nervi i pie' succisi 
Ruinar gli vedresti, e gravemente 
I Sovra il duro terren battere il, fianco. 
Che se alcuni abbastanza essere innanzi 
Domi in casa credean , nel maneggiarli 
S" accorgean. , che irritati , e d', ira, accesi 
Eran poi dalle piaghe , c dalle strida , 
Dal iqrror , dalla fuga , e dal .tumulto ; 
Poiché tutti fuggian , come sovente 
Mal difesi, dal ferro or gli elefanti 
Soglion anco fuggir, tra. suoi lasciando. 
Molte di ferità vestigia orrende., ■■ 
Sì far poteaa , bendi io mi creda appena, 
Ch'essi pria molto bene immaginarsi 
' Non dovesser con 1" animo, e vedere 
Quanto gran comiui.dftnno,. e Jftido scempio 
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Contrastar si porria, che ciò nel tutto 1 
Sia pili volte accaduto in varj mondi 
Variamente creati, che in un certo, 
E sol orbe terren . Ma e' non tanto 
Ciò fer con speme di futura palma, 
Quanto per dar, che gemere a' Jor fieri 
Nemici, e disperati essi morire 
Diffidando del numero, e dell' armi. 

Pria di nessi li Vesti il nudo corpo 

Gli' uomini si coprisi), che di rcisuto 
Manco. Il manto tessuto e dopo il ferro; 
Che solo il ferro a prepararne c buono 
GÌ' instrmnentì da tessere, e non ponno 
Farsi per altra via ranco pulite 
Le fusa, i subhj , i pettini, fe spole, 
Le sbarre, i licci , e le sonanti casse. 

Ma pria le lane a lavorar costretto 

Da natura fu l'iiom, che il femminile 
Sesso; poiché nell'arte il vìril germe 
Preval molto alle donne , e di gran lunga 
È di lor più ingegnoso, e diligente: 
E ciò, finché i severi agricoltori 
Se l'ascrissero a \Izio , e v' impiegaro 
Le femmine , e per se voller ryutroito 
Soffrir dure fatiche, e in opre dure 
Durar le membra ed incallir le mani. 

Fu poi delle semente, c degl* innesti 
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Prima saggio, c d origine la stessa 

Creatrice del tutto alma natura . 

Conciossiachè le bacche , c le caduche 

Ghiande sotto i lot alberi nascendo 

Tempestivi porgesti sciami di figli; 

Onde tratto eziandio fu l'inserire 

L'uria pianta nell'altra, e sotterrarne 

Nel suol pe' campi i giovani rampolli. 

PjJÌrjdi tentar del dolce campiello 

Altre , ed alrre culture -, e vider quindi 

Earsi ognor più dimestici, e più dolci 

I salvaticeli fruiti , accarezzando 

La terra , e con piacevoli lusinghe 

Più, e più coltivandola; e sforzare 

Le selve,' e i boschi a ritirarsi a i monti, 

Ccdendo i Jung fai inferiori a i culti; 

Per aver poi ne' campi , c su pe 1 colli 

E prati , e laghi , e rivi , e grasse binde,, 

L dolci e liete Tigne-, e perchè lunghi 

Tratti pocesser di cerulei olivi 

Profasi ir distinguendo, e per l'apriche 

Collinette , e pe' campi, e per le valli ; 

Quali appunto vedersi anco al presente 

Può di vario lepor mito distinto 

Ciò che di dolci intramezzati pomi 

Ornao gi" industri agricoltori, e cinte 

Tengono intorno di felici «busti , 
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oltre il contraffar le molli voci . 
Degli augei con la bocca innanzi molto 
Pu, che in musiche note altri potesse 
Snodar la lingua st cimo , e ditettarne 
L'orecchie'. E pria gli seffiri spirando 
Per lo vano de' calami palustri ... ,j 
Insegnar co'ior sibili a dar fiato, ... . 
Alle rustiche avene. Ind" imparare 
Gli uomini a poco a poco i dolci pianti, 
Che sparger rocca da maestra mano 
La piva "suol, che pei; le selve e i boschi 
Trovossi , « pec t antiche erme foreste 
Alberghi de' pastori, e tra felici 
Ozj divini, in simil guisa adunque 
Trae fuor 1' erade a poco a poco ogni arte 
Dal bujo , in cui si giacque, e la ragione 
L' espon del ^ giorno ai lume . Or con sl s fati* 

L'animo, allorché suio aveano il corpo 

Tutte in grado ne son. Dunque., prostrati 
Non lungi al dolce mormorar d'un rio 
Tra molli erbetre i pastorelli all'ambra 
Di salvatiche piante , il proptio corpo - 
Tenean co '1 poco in allegrezza , e in festa! 
Massime allor che la stagion rKfefl«,^' T .«-V 
iDdl'anno il prato cosperge» di fiori. 
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Allora in uso cran gli scherzi , allora 
Le tacete parale , allora il dolce 
Sganasciarli di risa, allor festante 
L'amorosa lascivia incoronava 
Le spalle, e il capo con ghirlande inteste 
Di fior novelli, e di novelle frondi, 
Incitando a ballar quel popol rozzo 
Goffamente , e senz'arte, ed a ferire 
Con dolci salii alla gran madre il dorso s ' 
Onde nascer solcati dolci cachinni. 
Perchè allor viepiù nuove, ed ammirande 
Eran tai cose ; e quindi avean del sonno 
Il dovuto conforto i vigilanti, 
Variando, e piegando in molti modi 
Le voci, e il canto, e con adunco labbro 
Scorrendo sopra i calami. E disceso 
Ouindi aticor si conserva un tal costumo 
Appo quei, che da morbo, e da nojosa 
Cura infestati, il consueto sonno 
Perdono. E benché questi appreso ornai 
Abbiano il modo d'i sonar con arte , 
Osservando de' numeri concordi 
Le varie specie, essi P"° maggiore 
Fruito alcun di dolcezza indi non hanno 
Di quel , che della terra i rozzi figli 
Aveano allor .- che le presenti cose 
(Se non se forte di più care e dolci 
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Pria si gustar ) priori pai mente al senso 
Piacciono, c s'han dall' uomo in sommo pregio , 

Ma la nova, e miglior quasi corrompe 
L'antiche invenzioni, e muta i sensi 
A ciò, che pria ne fu soave. In questa 
Guisa l'acqua, e le ghiande incominciala 
Da gli uomini a schifarsi ; e posti 'n uso 
far da tutti in Io- vece il grano, e l'uva. 
In questa guisa a poco a poco i Ietti 
Stesi d'erbe, e di fiondi, abbandonati 
Furo, e il suo primo onor perse la pelle, 
E la vette ferina ; ancorché fosse 
Trovata allor con si maligna invidia: 
Che ben creder si dee, che a tradimento ' 
Tosse ucciso colui , che pria portolla ; 
E che al fin tra le spade insidiose 
Tutta del proprio sangue intrisa e lorda 
Fosse astretto a lasciarla , e non potesse 
Trarne a prò di se stesso utile alcuno. 

Allor dunque le pelli, or l'oro, e l'ostro 
Ne travaglian la vita , e d' odiose 
Cure n'empiono il petto, e ne fan guerra; 
Onde a quel, che stim'io, viepiù la colpa 
Risiede in noi , che della cerra i nudi 
Figli del duro ghiaccio aspro tormento 
Senza pelle soffrì ao . Ma nulla orrende 
Noi l'esser privi di purpureo manto»- - ' 
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Di ticchi fregi , e di fin oro intesto ; 
Purché veste plebea l' iguude membta 
Ne copra , c dal rigor del verno algente 
Fossa intatti serbarne . Indarno adunque 
Suda il genere uman sempre, e s* arianna," 
£ fra vani pensier 1" Oca consuma, 
Sol petch'et non conosce, e non apprezzi 
Punto, (jual sia dell' aver proprio il fiat, 
£ fin dove 11 piacer vero s'estenda; 
E ciò ne spinse a paco a poca in alio 
Mare a fidar la vira a i vent' infidi , 
E fin dall' imo fondo ampj bollori 
D'aspre guerre eccitò. Ma i vigilanti 
Globi del sole, e della luna intorno 
Girando , c compartendo il proprio fumé , 
Al gran tempio , e versatile del mondo a 
A gli uoinin' insegnar, come dell'anno 
Si volgati le stagioni; e come il tutto 
Nasce con certa legge , ed otti in certo, 
ià di forti muraglie , e di sublimi 
Torri cinti viveansi, e già divisa 
S' abitava la terra . Allor fioriva 
Di curvi legni '1 mar,- già collegati 
L'un l'altro aveano ajuti , avean compagni t 
Quando in versi a narrar 1' opre famose 
Cominciato i poeti > c poco innanzi 
Far le lettre inventate ; indi non puote 
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L'età nostra reder ciò, che s'oprasse 
In pria, se non se fin là, 've ne addita 
I vestigi ' discorso . Or la cultura 
De* campi, e l'alte rocche, e le robuste 
Mura, e le navi audaci, e le severe 
Leggi, l'armi, le vie, le vesci, e l'altre 
Cose a !or somiglianti, e tutte in somma 
Del viver le delizie, i dolci carmi, j 
L'ingegnose pitture, c le Dedalee 
Statue I' uso insegnomie, e dell'impigra 
Meme il discorso, il rrual di passo in passo 
Sempre s'avanza. In cotal guisa «dunque 
Trae fuor I' erade a poco a poca il tutto 
Dal bujo, in cui si giacque, e la ragione 
L'espon del giorno a' luminosi raggi; 
Poiché far si vedea nota con l'arte 
L' una cosa dall'altra, infin che giunti 
Pur dell'umana industria al somma giogo. 
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L Rima a gli egri mortali Atene un tempo 1 
Sovra ogni altra citta chiara e famosa 
Gli almi pam fruttiferi, e le sante 
Leggi distribuì: pria della vita 
Dimosrronne i disagi , e dienne i dolci 
Sollazzi , allor che di tal mente un uomo 
Crear poteo , che gii diffuse e sparie 
Fuor di sua bocca veritiera il tutto i 
Di cui, quantuniju' estinto, ornai l' amico 
Grido per le divine invenzioni , 
Della fama sull'ali al ciel sen Tola. 
Poiché alfor, eh' ei conobbe a noi mortali 
Esser quasi oggimàt pronto e parato 
Tutto city , che n' è duopo ad on sicuro- 
Vivere, c per cui già lieta e felice 
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Può menarsi la vita , cssec potenti 
Di ricchezze, e d' ooor colmi , é di lode* 
Gli nomini , e i figli lor per Irà, Illustri, 
Po' «mpre aver tutti ingombro il petto 
D ans.e cure , e mordaci , e vii mmc i„;„ 
Di nocive querele esser d'ognuno 
L'animo, ei ben s'accorse, ivi '1 difetto 
Nascer dal vaso stesso, e tutti i beni. 
Che fi giungon di fuori , ad uno ad uno 
Dentro per colpa sui contaminarsi . 
Parte, perché si latgo , e si forato' 
Vedeal , che per empirlo al vento sparsa 
Fora ogn' industria , ogni fatica, orai arre. 
Parte , perché infettat quasi '1 mitava 
D'un malvagio sapor tutte le cose. 
Che ,u In, a/Un Quindi purgonne il petto 
Con vendici detri, e termin pose 
Al timore, al dpsin ■ n..:-j' ■ 
rt,„i e ■. ' Quindi msegnonne, 

Qu.l fosse ,1 son , m „ tcne> CTe g^cwo 
Di giunger brama , e „■ a j dilò u , ja 
Onde per dnrto calle ognun poteste 
Coitemi e quanto abbia di male i» tutte- 
L umane cose, altrui fe' manifesto , 
E come d' ognintorno egli si spanda, 
i»oB "«riepiK.eciS.lTeW,. 
Od, natura impulso,- e- per quai p„„ 

Debba acouu.ru. E a , & p,,,^, [ilc ^ 

- F a 
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Spaso inVan dentro al petto agita, c volge 
Di noiosi jicuiier flutti dolenti. 
Poiché siccome i ùncialcrti al bujù 
Tcmon fantasmi insussistenti , e larve; 
Tal noi sovente paventiamo al sole 
Cose , clic nulla più son da temersi 
Di quelle, che fuiure i fanciulle»! 
Sogiion fingersi al bujo, e spaventarsi. 
Or si vanu tecror , sì cicche tenebre 
Scuoter bisogna, e via scacciar dall'animo, 
Non co' bei rai del sol, non gii coincidi . 
Dardi del giorno a saettar pot' abili 
Fuorché l'ombre notturne, e i sogni pallidi ; 
Ma co'l mirar della natura, e intendere 
L'occtiirc cause, e la relara immagine j 
C.i.T io viepiù ne' versi miei veridici 
St"iw la tela incominciata a tesserti, 
perchè r' insegnai , che i tempi eccelsi 
Del mondo son mortali ; e che formato 
È il ciel di natio corpo • e ciò che in esso 
U;s:e , e mesticr fa, che vi nasca, al fine 
Per lo più si dissolve; or quel > che a ditti 
Mi resta, o Mcmmio, attentamente ascolta. 
Poiché a salir su'l nobil carro a un tratto 
Licitar mi poteo l'alta speranza 
Di famosa vittoria ; e ciò che il corso 
Pria tentò d' impedirmi , ora è converso 
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In piopizio favor. Gii tutte l'altre 
Cose , che in terra , e in ciel vede crearsi 



Co'l umor degli Dei vili e cottateli 
Rendono, e sotto i pie calcangli a terra -, 
Posciachè a dar l' impero ■ gì' immortali 
Numi, ed a por nelle lor mani '1 tutto, 
Sol ne sforza del ver l' alta ignoranza . 
Che «dei non potendo il volgo ignaro 
Le carne in modo alcun d'opre sì fatte, 
Le ascrive a' sommi Dei. Poiché ouanruntiije 
Già sappia alcun, che imperrurbabil sempre, 
E tranquilla, e sicura i santi Numi 
Menan l' erade in ciel; se nondimeno) 
Meraviglia e stupor I' animo intanto 
Gl'ingombra, onde ciò sia, che poss*n tutte 
Generarsi le cose , e specialmente 
Quelle, che sovra "i capo altri TSgheggìa 
■ Ne' gran campi dell'Etra, ei nell'antiche 
Religion cada di novo, e piglia 
Per se stesso a se stesso aspri tiranni, 
Che il miser crede onnipotenti: ignaro 
Di ciò che punte, e che non puote al mondi 
Prodursi) e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato, e termiti- certo t 
OikT errante viepiù dal ver si scosta „ 
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Che se tu dalla mente ornai non cacci 
Un lì folle pensiero, e no'l respìngi 
Lungi da te, de' sommi Dei credendo 
Taì cose indegne , ed aliene affario 
Dall'eterna lor pace, ah ! che de' santi 
Numi la maestà limata e rosa 
Da ce medesmo a te medesmo innanzi 
fatassi ognor t non perchè possa il sommo 
Lor rigore oltraggiarsi, onde infiammati 
Di sdegno abbian desio d'aspre vendette; 
Ma sol perchè tu stesso a te proposto 
Avrai, ch'essi pacifici e quieti 
Volgari d'ire crudeli orridi flutti; 
Kc con placido cor visiterai 
I templi degli Dei ; ne con tranquilla 
Pace d'alma potrai di santo corpo 
L'immagini adorar, che in varie guise 
Son nunzic all'uom della Divina forma," 
Quindi- lice imparar , quanto angosciosa 
Vita ornai ne consegna. Ond'io, che nulla 
Più desio, che scacciar da' petti umani 
Ogni noja, ogni affanno , ogni cordoglio; 
Benché molto abbia detto, ei pur mi resta 
Molto da dir, che di puliti versi 
D'uopo è , ch'io fregi. Or fa mestieri, oMemmio 
Ch'io.di ciò, che negli alti aerei campì, 
E in ciel si crea, l'incognite cagioni 
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Ti steli, e le tempeste, e i chiari fulmini 
Carni ) c gli effetti loia, e da quii impeto 
Spiati corrati per l'aria, acciò che folle 
Tu, le parti elei ciel fra lor dirise, 
Di paura non tremi: onde il volante 
Foco a noi giunga; a s'ei quindi si volga 
A destra, od a sinistra; ed in qual modo 
penetri dentro a chiusi luoghi ; e come 
Quindi ancor trionfante egli se a' esca . 
Che veder non potendo il volgo ignaro 
Le cause in modo alcun d'opre si fatte ■ 
Le ascrive a' sommi Dei. Tu mentre io corro 
Quella via , che mi resta alla suprema 
Chiara e candida meta a me prescritta, 
Saggia Musa Calliope, almo riposo 
Degli uomini, e piacer degl'immortali 
Numi del cielo, or me l'addita e mostta: 
Tu, che sola puoi far con la tua fida 
Scorta, ch'io del bel Lauto in riva all'Amo 
Colga l'amate fronde, e d'esse ornai 
Gloriosa ghirlanda al crìn m* intessa. 
Pria del ceruleo ciel scuoronsi i campi 
Dal tuon , perchè V eccelse eteree nubi 
S' urta» cacciate da contrarj venti . 
Conciossiachè il rimbombo unqua non Tiene 
Dalla parte serena ; anzi dovunque 
Son le cubi pìd folte, Ìndi sovente 
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Con murmurc maggior' nasce il stio fremito . 
In oltre nè si molli,- ne sì dente , 

Come i sassi , e le travi , Issici non potuicr 
Le nubi-; nè si molli, nè si rare, 
Cerne le nebbie nini tutine, o ì fumi 
Volanti j poiché e dal gran pondo a terra 
Spince catlet dovrlan , guai cade appunto 
Ogni trave , ogni sasso ; o dileguarsi , 
Come il Fumo , e la nebbia , e in se raccòrre 
Non porrian fredde nevi , e dure grandini. 
Scorre il tuono eziandio sulle diffuse 
Onde aeree del mondo ; in cjtfcMa guija 
Che la vela ralor resa negli ampli 
Teatri strepitar suole agirata 
Tra V antenne , e Jc traTÌ ; e spesso in inetto 
Squarciata dal soffiar d' Euro protervo i 
.Freme, e de' fogli il fragil suono imita. 
Che tuoni esserci ancor di questa sorte 
Een conoscer si puote ,■ allor che il venta 
Sbatte o i fogli volanti , o le sospese 
Vesti ; poiché talvolta anco succede , 
Che non tanto fra lor testa per tesra 
Possano urtarsi le contrarie nubi , 
Quanto scorrer di fianco , e Con avverso 
Moto rader del corpo il lungo rratro ; 
Onde poscia il lor tuono arido terga 
L'orecchie, e molto dori, fnfin eh' ci posa 
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Uscir da' luoghi angusti, e dissiparsi. 
Spesso parse eziandio , che in simi! guisa 
Scosso di grave tuon tremi e vacilli 
li tutto, e che del mondo ampio repente 
Sradicate 1' altissime muraglie 
Volta pe '1 vano immenso, allor che accolta 
Di vento irato impetuosa e fiera 
Improvvisa procella entro alle nubi 
Penetra, e vi si chiude, e con ritorto 
Turbo, che sempre più ruota, ed avvolge 
D'ogni parte la oube , intorno gonfia 
La sua densa materia i indi l'estrema 
Sua forza , e il violento impeto acerbo 
Squarciando il cava seti la vibra, ed ella 
Scoppia , e scorre per 1* aria in suon tremendo. 
Né mitabil e ciò ; poiché sovente 
Picciola vescichetta in simil guisa 
Sade in aria produr piena di spirro 
D'improvviso squarciata alto rimbombo. 
Evvi ancor la ragione, onde i robusti 
Venti facciano il tuon, mentre scorrendo 
Se ne van tra le nubi . Elle sovenrc 
Volan ramose in varie guise , ed aspre 
Per Jo vano dell' aria ( or nella stessa - 
Guisa ? eh" allor che il violento fiato 
Di coro i folti boschi agita c sferzi*, 
Fischiar» le ssosie fonde, e d' ogn^otorno 
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Tronchi orrendo fragor spargono ì rami: 
Tal dei vento gagliardo anche alle volte 
V incitato vigor spezza , e in più parti 
Co'l retto impeto suo squarcia le nubi. 
Poiché «piai forza ei v' abbia , aperto il mostra 
Qui per se stesso in terra , ove più dolce 
Spira ; e pur non per tanto insin dall' ime 
Barbe i robusti ceni abbatte e schianta. 
San per le nubi ancor flutti, che fanno 
Gravemente frangendo na quasi roco 
Murmure ; guai sovente anche negli alti 
Fiumi, e nell'ampio mar, che vada, e tornì, 
Soglion l'onde produr rotte, e spumanti. 
Esser puote eziandio, che.se vibrato 

D' una nube in un' altra il fui min piomba. , 
Questa, se con moli' acqua il foco beve , 
Tosto con alte grida il mondo assorda: 
Qual se talor dalla fucina ardente 
Sommerso in fretta è l'infocato acciaro 
Nella gelida pila, entro vi strìde. 
Che se un'arida nube in se riceve 
La fiammn , in un momento accesa , ed arsi 
Con smisurato suon foJgora intorno: 
Qua! se pe' monti d' Apollineo alloro 
Criniti il foco scorra , e con grand' impeto 
Gli arda cacciato dal soffiar de' venti ; 
Che nulla è , che abbruciando in si tremendo 
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Suoli tra le fiamme screditando scoppi , 
Quanto i delfici lauri a Febo sacri. 
! fin d' acerba grandine , e di gelo 
Un fragor violento , e un precipìzio 
Spesso nell'ampie nubi alto rimbomba; 
Che allor che il vento gli condensa , e gli empie» 
Frangonsi 'a luogo angusto eccelsi monti 
Di grandinosi nembi in gelo accolti. 
Folgora similmente , allor che scossi 
Vengon dagli urti dell'avverse nubi 
Molti semi di foco; in quella guisa ( 
Che se pietra è da pietra , o da temprato 
Acciai percossa , un chiara lume intorno 
Sparge, e vive di foco auree scintille • 
Ma pria che a' nostri orecchi arrivi 'I tuono, 
Veggon gli occhi 'I balen ; perchè più tardo 
Moto han sempre i principj atti a commovere 
L'udito, ch« la vista; il che ben puossi 
Quindi ancora imparar: che se da lungi 
Vedi con la bipenne un tronco busto 
Spezzar d' albero annoso , il colpo miri 
Pria che '1 sunn tu ne senta. Or nello stesso 
Modo a gli occhi eziandio giunge il baleno 
pria che'l tuono all' orecchie ; ancor eh" il tuono 
Sia vibrato co'I folgore , e con lui 
D' una causa prodotto , e d' un concorso . 
Spesso avvien , che in tal guisa ancor sì tinga 
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D' un lume velocissimo , e risplenda 
D'un tremulo fulgor Tana tempesta, 
Tosto che il reato alcuna cube assilse , 
£ quivi 'n gito volto, il cavo seno, .. 

Qual sopra io ti dicea j n'addensa, eitringe; 

£ ferve per la sua mobil natura, 

Come tutte scaldate arder le cose 

Veggiam nei moto -, ond' anche il lungo corso 

Strugge i globi girevoli del piombo . 

Tal dunque acceso il vento , allorché in mezzo 

Squarcia l'opaca nube, indi repente 

Molti semi d'aidor quasi per forza * 

Sprcssi disperge, i cruai di fiamma intorno 

Vibran fulgidi lampi. Or quinci "I tuono 

Nasce, il qual vieppiù tardo il senso mote- 

Di qualunque splendor, ch'attivi all' occhio i 

E ciò' tra folte , e dense nubi avviene 

In un profondamente altre sopì' altre 

Con prestew' ammirabile ammassate. 

Né t'inganni il veder, che l'uom da terra 

Può viemeglio osservar , per quanto spazio 

Si distendon le nuvole i che quanto 

Salgano ammonticate in verso il ciclo ; 

Poiché se tu le miri, aliar che i venti 

Per l'aure se le portano a traverso ; 

O allor che pe'gtan monti accumulate 

Si stanno altre sopr' altre, e le 
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Premon 1' interne immobili, tacendo 

Del tutto i venti , allor potrai le vaste 

Lor moli riconoscere , e vedere 

V alrissim" , ed orribili spelonche, 

Quasi costrutte di pendenti sassi, 

Ove, poi che tempesta il cielo ingombra, 

Hnmn rabbiosi venti, e con tremendo 

Murmurc d'ogn' intotno ivi racchiusi 

Fremo ; e minaccevolt , e superbi 

Vibrati, di fere in guisa, ancorché io gabbia, 

Per le nubi agitate oc quinci , or quindi 

I lor fleti ruggiti, e via cercando 
SÌ raggiran per tutto , e dalle nubi 
Con volgoli molti semi atti a produrre 

II foco, c in guisa tal n'adunati molti, 
1: dentro a quelle concave fornaci 
Kuotan ia fiamrm lor, finché coruschi , 
L atta nube squarciata , indi rispondano i 

.-viene ancor , che furioso, e rapido 
Per quest'altra cagion l'aureo fulgore 
f>i quei liquido foco io tetra scenda i 
perchè molti di foco han semi accolti 
Le nubi stesse: il che vedersi spetto 
Può da noi, quando asciutte, e senz' alcuno 
Umido son, che d'un fiammante, e vivo 
Colot splendali sovente: e ben convitasi , 
Ch'elle accese in quel tempo, e rubiconde 
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Spargono in larga copi» alate fiamme ; 
Perchè molti di sol raggi lucenti 
Mestier è par, eh' abbi a n concetti. Or quando 
Dunque il furor del Tento entro gli sforza 
A raccogliersi 'n uno, e siringe, e calca 
Fremendo il luogo, e' si diffbndon tosto 
Gli espressi semi in larga copia ■ e quindi 
Della fiamma il color folgora, e splende. 

Folgora similmente, allor che moka 
Rarefami eziandio del ciel le nubi ; 
Poiché qualor , mentre per l'aria a tolo 
Sen vanno, e il vento leggiermente in varie. 
Parti le patte, e le dissolve, c d'uopo 
Che eadan lot mal grado, e si dispergano 
Quei semi , che il balen creano ; ed allora 
folgora senza tuono , e senza tetro 
Spavenro orrendo, e senz' alcun tumulto. 

Del resro qual de' fulmini l'interna 
Namra sia s bastevol mente il mostra 
La lot fera percossa , e dell' ardente 
Vapor gì' inusti segni , e le vestigia 
Gravi , e: tetre esalanti aure dì Zolfo; 
Che di foco son questi , e non di vento 
Segni , nè d'acqua . E per se stessi 'n oltre 
Degli eccelsi edificj ardono i tetti, 
£ con rapida fiamma entro gli stessi 
Palagi scorron trionfami , Or questo 



»i Tiro Lucrezio Li»." Yf. jf 

foco sottìl più d'ogni foco , è Fatto 
D'atomi minutissimi , e sì mobili, 
Che nuli' affatto può durargl' incontro ; 
Posciaché furibondo il fui mio. passa , 
Come il tuono, c la voce, entro i più chiusi 
Luoghi degli edificj , e per le dure 
Pietre , e pe '1 bronzo , eia nn sol tratto « eia una 
Punto liquido rende il rame , e l' oro , 
Suole ancor procurar , che intere e sane 
Rimanendo le botti il via repeate 
Sfumi : e ciò perche tutta intorno t fianchi 
Del vaso- agevolmente apre, e dilata 
II vegnente calor , tosto che ia lui 
Penetra , e in un balen solve , e disgiunge 
Del vino i semi ; il che non par, che possa 
la lunghissimo tempo oprare il caldo 
Vapor del sol; cosi possente è questo 
Di coni;eo fervore impeto , e tanto 
Viepiù tenue, e più rapido, e più grande. 
Or come il falmin sia creato, e tanro 

Abbia in se di furor , che in un sol colpa 
Aprir possa le rorri, e fin dall'imo' 
Squassar le case , e le robuste travi 
^veliere, e minarle, e de' famosi 
Uomini demolir gli alti trofei, 
Spaventar d'ogn" intorno , ed avvilire 
E gli armenti, e i Ristori , e le selvagge 
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Belve, e tante altre optar cose ammirande 

Simili alle narrare, io brevemente 

Sportoti! , o Aicmmio, e senza indugio alcuno. 

Creder dunque si dee, che generato 
IL mimiti sia dalle profonde e dense 
Nubi i poiché giammai dal ciel sereno 
Non piomba, o dalle nuvole mcn folce. 
E ben questo esser vero, aperto il mostra, 
Che allor s' addensar d' ogn' intorno in aria 
Le nubi in guisa tal) che giureresti, 
Che tutte d'Acheronte uscite l'ombre 
Riempisser del ciel l'ampie caverne: 
Tal insorta di nembi orrida notte, 
Ne sovrasta n squarciate e minacciami 
Gole d'atro terrore, allor che prende 
Fulmini a macchinar l'aspra tempesta. 

In oltre assai sovente un nembo scuro, 
Quasi di molle pece un nero fiume, 
Tal dal cielo entro al mar cade nell'onde, 
E lungi scorre , e di profonda , e densa 
Notte caliginosa intorno ingombra 
L'ari.i, e trae seco a terra atra tempesta, 
Gravida di saette, e di procelle, 
E tal principalmente ci stesso è pieno 
E di fiamme , e di turbini , e di venti » 
Che in terra ancor d'alta paura oppressa 
Trema, c fugge la gente, e si nasconde. 
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Tal -sovra il nostro capo atra tempesta 
Forza dunqu c , che sia „ che nè con tanta 
Caligine oscurar potriano il mondo .. . 
Le nuvole, se molte unite a molte... 
; Non fosser per di sopra, e i vivi raggi 
Escludesse!: .del sol; ne con sì grande . 
Pioggia opprimer potrian la terra ia guisa , 
Che i fiumi traboccar spesso , e i torrenti 
Facessero, e notar nell' acque i campi, 
Se non fosse dì nuvole altamente 
. Ammassate fra lor l' Etere ingombro . 
Dunque di evieni fochi, e questi , venti 
È pieno il rutto; e per ciò freme, e vibra 
Folgori d' oga* i.iroroo irato iL cielo. 
Conci ossi aditi poc'anzi io t'ho dimostro , 
Che molti di vapor semi io se «esse 
Hao le concave nubi ; e molti ancora 
fi' uopo é, che dall' ardor de'rai del «ole 
Lor nvsUn compattiti. Or questo tsteiso 
Vento, che in uó sol luogo , ovunque ei'seorre , 
Le unisce a caso , e le comprime , e sforza , 
Polche sprcssi ha d" ardor molti ptiBeipj , 
E con lor s'è mischiato, ivi s'aggira 
Frofondamente insinuato un vortice , 
Che dentro a quelle calde atre fornaci 
Aguzza , e tempra il fulmine tremendo. 
Che per doppia cagion ratto s'infiammai 
di TttoLticr.Ctra T.XXtlI. G 
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Conciossiachè si scaldai e pe '1 suo rapido 
Moto, e del foco pe'l contatto, e quindi 
Non si tosto per se ferve agitata 
L'energia di quel vento, o gravemente 
Delle fiamme l'assai l'impeto acerbo, 
Che costo allor quasi maturo il fulmine 
Squarcia l'opaca nube, e di comsco 
Splendor l' aei illustrando il lampo striscia, 
Cui tal grave succede alto rimbombo. 
Che repcnie spezzati opprimer sembra 
Del ciel gli eccelsi templi . Indi un gelato 
Tremor la terra ingombra, e d' ego' intorno 
Scorron per l'alto eie! murmuri orrendi; 
Che rutta quasi allor trema squassata 
La sonora tempesta, e freme, e mjgge s 
Ter lo cui squassamento alta, e feconda 
Tal dall' Etra caJer suole una pioggia , 
Che par, che l'£tra stesso in pioggia voIeo 
Siasi, c che tal precipitando in giuso 
Ne richiami al diluvio . Or sì (temendo 
Suon del ratio squarciarsi 'n ciel le nubi 
Vibrasi , e dalla torbida procella 
Del vento in lor racchiuso, allor che vola 
Con ardente percossa il fulmin corto. 
Talvolta ancor l'impetuosa forza 

Del vento esternamente una', e penetra 
Qualche nube robusta , c di (naturo 
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fulmìn già pregna; onde repente allora 
Quel vortice di foco indi mina, 
Che -noi con patria voce appelliam. fulmine ; 
E l' istesso succede anche in mole' altre 
Parti , dovunque un tal furor lo porca. 
Succede ancor, che l'energìa del vento, 
Benché senz' alcun foco in giù vibrata, 
Pur talor , mentre viene, arde nel lungo 
Corso j per via lasciando alcuni corpi 
Grandi , che penetrar l'aure egualmente 
Non ponilo ; e dallo stesso aere alcun' altri 
Pìccioletti ne rade , i quii volando 
Misti 'n aria con lui formao le fiamme : 
Qual se robusta man di piombo un globo 
Con girevole fionda irata scaglia, 
Fetve nel lungo corso, allor che molti 
Corpi d'aspro rigor per via lasciando 
Nell'aure avverse ha già concetto il foco. 
Ma suole anco avvenir , che dallo stesso 
Colpo 1' impeto grave ecciti, e svegli 
le fiamme , allor che ratto in giti vibraro 
Senza foco è del vento il freddo sdegno, 
Poiché, quando aspramente ei fiede in terra, 
Pori ds lui di vapor molti principi 
Tosco insieme concorrere, e da quella 
Cosa, che l fiero colpo in sé ricevei 
Quii se una vira pietra è da temprata 
G % 
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Accìar percossa,- indi scintilja il foco: 
Nè perche freddo ei sia, que'semi interni 
Di cocente splendor meri lievi , c ratti 
Concorrono a suoi colpi . In simil guisa 
Dunque accendersi ancor posson le cose 
Dal fulmin, se per sorte elle son fitte 
La fiamma a concepir ; nè puote al certo 
Mai del tutto esser freddo il vento, allora 
Clie con canto furor dall' alte nubi 
Scagliato è in terra, sicché pria nel corso 
Sé co '1 foco non arse, slmen commise» 
Voli co'l caldo, e a noi tiepido giunga. 
Ma che il fulmine il moto abbia sì rapido, 
E si grave, e sì acerba ogni percossa, 
Nasce, perchè l'istesso Ìmpeto innanzi 
Pi: le nubi incitato in un si stringe 
Tutto, e di giù piombar gran forza acquisii. 
Indi alior che le nubi io se «pire 
L' accresciuta sua forza ornai non ponno 
Sptesso c'I Tottice accolto, e però vola 
Con furia immensa ; in quella guisa appunto 
Che da belliche macchine scagliati 
Volar sogliono Ì sassi. Arwgi a questo, 
Ch' ci di molti minuti atomi, e lisci 
iemi é formato, e contrastate a! corso 
Di natnra si fatta è dura impresa . 
Còe traKorpi ci l'insinua, e pei lo :ì:q 
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Penetra; onde per molti urti, ed intoppi 
Punto non si titien -. ma striscia , ed oltre 
Vela con ammirabile prestezza, 
'n oltre , perete i pesi han da natura 
Tutti propensiun di gire al barsoi 
E s'aYvicn, che percossi esterna mente 
Sian da forza maggior, tosto s'addoppia 
La prontezza del moto, e viepiù grave 
Divicn l' impeto loro, onde più ratto, 
E con più violenza urti e sbaragli 
Tutto ciò, eh" egl" incontra, e non S'arresti.' 
Al fin, ciò che con lungo impeto Scende, 
D' uopo è, che sempte agilità maggiore 
f renda , che più , e più cresce nel corso f 
E ti robusto vigor rende più forti, 
E più lieti i suoi colpi , e più pesanti . 
Poiché fa, che di luì tutti i principi , , 
Clic gli son dirimpetto, il volo indizino" 
Quasi 'n un luogo sol , vibrando invicme 
Tutti quei, che il lor corso ivi hall ritolto: 
Forse e dell'ari?, stessa alcuni corpi 
Seco trae, inciure vien , che crescer ponno] 
Con gli urti lor, la sua prontezza ti rriotov 
E per cose penèrra illese, e molle : fi, 
Ne passa intere e salve, oltre v'olaqflo ; 
Pei lor liquidi forii ed aoche a fratti . ' 
W'iltc ne speaza , allor che i semi (tessf^ 

a ? \ 
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Pel fulmine a colpir vari delle cose 
TJe' contesti principj > c i ns ' eme avvinti. 
Dissolve poi si facilmente il rame, 
£ il ferro , e il bronzo , e l' or fervido rende ì 
Perche l'impeto suo fatto è di corpi 
Piccioli, e mobilissimi, e di lisci, 
£ rotondi elementi, i guai t'insinuano 
Con somma agevolezza, e insinuati 
Sciolgon repente i duri lacci, e tutti 
Dell' interna testura i nodi allentano . 
Ma viepiù nell' autunno i templi eccelsi 
Del ciel di stelle tremule, e splendenti 
Squassansi d* ogn' intorno , e tutta l'ampia 
Terra, allor che ridente il colle, e il prato 
Di ben mille color s'orna, e dipinge. 
Conciossiarhè nel freddo il fòco manca, 
Nel caldo il vento ; e di sì denso corpo 
£e nuvole non son. Ne' tempi adunijue 
Di mezzo, allor del folgore, e del tuono' 
Le varie cause in un concorron tutte. 
Che lo streno dell'anno insieme mesce 
Co '1 freddo il caldo ■ e ben d'entrambi è d* uopo 
1 fulmini a produrre, acciò che nasca 
Grave rissa c discordia, e furibondo 
Con t trribil tumulto il ciclo ondeggi 
E dal vento agitato , e dalle fiamme: i 
the r |rt calda il principio , e il fin del fùgra 
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Gelo e stagìon di primavera 1 e quindi 
Forz-' è, che l'uà con l'altro i carpii avversi 
Pugnino acerbamente , e turbin tutte 
Le miste cose. E del calor l'estremo 
Co '1 principio del freddo c il tempo appunto, 
Che autunno ha oome, ein esso ancor con gli aspri 
Verni pugnati I" estati ; onde appellarsi 
Debbon queste da noi guerre dell'anno. 
Nè per cosa mirabile s'additi, 
Che in sì fatta stagìon fulmini, e lampi 
Nascali, più che in nuli' altra, ed agitaci 
Molti sian per lo ciel torbidi nembi . 
Conciossiactié con dubbia .aspra battagli* 
Quinci , e quindi è turbata ; e quinci, e quindi 
Or P incalzan ie fiamme > or i' acqua , c il Tento. 
Or quest' è specular l'interna essenza 
Dell'ignifero fulmine, e vedere 
Con miai forza eì produca i vatj effetti; 
E non sossopra rivolgendo i carmi 
Degli aruspici Etruschi, i varj segai 
Dell'accolto voler de' sommi Dei 
Cercar senz' alcun frurro; onde il volante 
Foco a noi giunga , e s' ei quindi si volga 
A destra, od a sinistra) ed in qual modo 
Penetri dentro a' chiusi luoghi , e come 
Quindi ancor trionfante egli se n'esca 1 
E qual possa apportar danno a' mortali 
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Dal del piombando il fulmine ritorto. 

Che se Giove sdegnato, e gli altri numi 

I supremi del ciel fulgidi templi 

Con terribile suuu scuotono , e ratte 

Lanciano fiamme, ovunque lor più aggrada, 

Dimmi) ond'c, clic a chiunque alcuna orrendi 

Scclleraggìn commette, il seno infisso 

Non fan , chr fiamme di fulmìneo telo 

Aneli, c eaggia a'malfactori esempio 

.Acre si, ma giustissimo? £ piuttosto 

Gii d'alcun' opra rea nuu ha macchiata 

La propria coscienza, entro alle fiamme 

E' ravvolto innocente, e d'improvviso 

E' chi foco, e dal turbine celeste 

Sorpreso , e in un sol pa no ucciso , ei arso f 

E perchè ne' dfserti anche alle volte 

Vibrangli, e 1' ire lor spargono al vento? 

Forse con 1' esercizio assuefanno 

La destra a fulminar? Forse le braccia 

Rendono allor più vigorose, e dotte? 

Perché soffron , che in terra ottuso e spento 

Sia del gran padre il formidabil telo? 

Pfrchè Giove il permette, e noi riserba 

Contro a'neinici? £ perche mai no'! vibrn 

Finalmente , e non tuona a ciel sereno ; 

Forse tosto eh' al puro aer succede 

Tempestosa procella , egli ri scende 
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Acciò quindi Ticin V aspre percosse 
Meglio del telo suo limili al segno ?' 
In olire ood'é , che in mar gli aderita , e l'acque 
Travaglia, e '1 molle gorgo, e i campi ondosi f 
£ 5' ci vuol, che del fulmine cadente 
Sdii vin gli nomini i colpi, 3 che no '1 vibra 
Tal che tra ria si scema t E s' improvviso 
Vuoi co '1 foco atterrarne , e perchè tuona 
Sempre da quella patte , onde schivarsi 
Possa .' E perchè di tenebroso e denso 
Manto innanzi 'I eie! copre , e freme , e rnugge ' 
Forse creder potrai, ch'egli l'avventi 
Insieme in molte parti? O forse stolta 
Ardirai dì negar, ch'untrua avvenisse 
Che potesse pili fulmini ad un tratto 
Dal cielo in terra minar? Ma spesso 
Avviene» e benché spesso avvenga, è d'uopo, 
Che siccome le piogge in molte patti 
Caggion del nostro mondo, anche in tal guisa 
Caschin molte saette a un tempo stesso. 
Al fin > perchè degli almi numi i santi 
Templi, e l'egregie lor sedi beate 
Crolla con fulmin violento , e frange 
Spesso le statue degli Dei costrutte 
Da man dedalea, e con percossa orrenda 
Toglie all' immagin sue l'antico onore! 
E perchè tanto spesso i luoghi eccelsi 
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Ferisce ? E noi molli veggiam ne' sommi 
Gioghi d' un foco tal non dubbj segni ì 
Nel resto agevolmente iodi si puote 

Di quei 1' essenza investigar , che t Greci 
Presteri nominar da ì loro effetti, 
£ come , e da qual forza in mar vibrati 
Piombili dall' alto ciel j poiché talora 
Scender suol dalle nubi entro le salse 
Onde quasi calata alta colonna , 
Cui ferve incorno dal soffiar de' venti 
Gravemente commosso il flutto insano j 
E qualunque naviglio in quel tumulto 
Resta sorpreso, aìlor forte agitato 
Cade in sommo periglio : e questo avviene, 
Qualor del vento il tempesto*' orgoglio 
Squarciar non sa la cava nube affatto , 
Che a romper cominciò; ma h depcime- 
51 , che quasi calata a poco a poco 
Paja dal del nell'onde alta colonna j 
Come sìa d'alto a basto o nebbia, o polve 
Tratta co 'I pugno, o co 'I lanciar dei braccio 
E discesa per 1* accjue . Or poiché '1 vento . 
Furioso la straccia, indi prorompe 
In mare, e nelle onde risveglia 




compagna ; e non. si -tosto 
r stetto in mar l'ha spinta, ,.- 
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Ch'ei Dell' acque si tuffa, e con tremendo 
Fremito a fluttuar le sforza , e tutto 
Agita c turba di Nettuno il regno . 

Succede ancor , che se medesmo avvolgi 
li vortice ventoso infra le nubi 
Dell' aria , i semi Ior radendo , e quasi 
Emulo sia del ptesicre suddetto, 
traesti giunco eh* è in terra, in un momento 
Si dissipa , e di turbo , e di procella 
Vomita d'ogn'intorno impeto immsne; 
Ma perdi' ei veramente assai dì rado 
Nasce, e forza è, clie in icrra ostino i monti. 
Quinci awien , che più spesso appar nel!' ampia 
Prospettiva dell'onde, e A cielo aperto 

Cieecon poscia Ir nubi allor che in questo 
Ampio spazio del ciel , eh' aer si chiama, 
Volando molti corpi aspri e scabrosi 
D'improvviso s' accozza uo in sì fatta 
Guisa, che leggiermente avviluppati 
Star fra lor nondìmen possono avvinti.. 
Questi primieramente alcune picciole 
Nubi soglion formar > che poscia in varie 
Guise insieme s'apprendono, e congiungono» 
E congiunte s'accrescono, e s'ingrossano; 
E da'venti cacciate in aria scorrono, 
finché nembo crudel ne insorga, e strepiti. 
£appi ancor, che de' monti il sommo giogo 
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Qunnco al ciel più vicin sorge eminente-, 
Tanto pili di caligine condensa 
Fuma continuo, e d'atra nebbia c ingombro j 
£ questo avvien , perche sì tenui in prima 
Nascer soglicn le nuvole ,■ e sì rare , 
Che il Tento, che le caccia , anzi che gli occhi 
Possan mirarle, in un le stringe all'alca 
Cima de" monti, u" finalmente insorr?. 
Turba molro maggior, folte e compresse 
Ci si rendon visibili , e dal sommo 
Giogo pajon dei monte ergersi all' tua :' 
Che ventosi nei ciel luoghi paranti 
Ben può mostrarne il fatto stesso ,■ e il' senso,' 
Qualor d' alra montagna in cima ascendi . 
In oltre, che natura erga da tutto 
II mar molti principj-, apertamente 
Ne '1 dimostrali le vesti in riva all' acque- 
Appese , allorché l'aderente umore 
Suggono , onde viepiù sembra , che molti 
Corpi possano ancor dal salso flutto, 
Per accrescer le nubi , j D ar i a alzarsi , 
In oltre d'ogni fiume, e dalla «essa 

Terre sorger veggiam nebbie, e vapori v ' 
Che cpjindi , quasi aliti in alto espressi.- 
Volano , e di caligine spargendo 
L Etere, a poco a poco in varie guise 
uniscono, c- a produr baHan le nubi? 
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Che di sopra eziandio preme il fervore 
Del signifero cielo , e quasi addensi 
L'aer sorto, di nembi orridi '1 copre. 

uccede ancor , die a rat concorso altronde 
Vengaci molti principi arti a formare 
£ le nubi volanti, e le procelle: 
Che ben dei rammentar , che senza numero 
È degli atomi 'I numero, e che tutta 
Dello spazio la somma è senza termine; 
E con quanta prestezza i genitali 
Corpi soglian volare, e come ratti 
Scorrer per io gran spazio immemorabile. 
Stupor dunque non è, se spesso in breve 
Tempo sì vasti monti, e tetre, e mari 
Copro il sparse dal ciel renebre , e nembi. 
Con crossi a eh è per tutti in ogni patte 
I meati dell'Etti, e dei gran mondo , 
Onasi per gli spiragli, aperta intorno 
È 1' uscita , e 1' entrata a gli elementi . 

Drsù come il piovoso umor nell'alfe 
Nubi insieme s' appigli , e come in tetta 
Cada l'umida pioggia, io vo' narrarti. 
E pria dubbio non v'ha, che molti semi 
D'acqua in un con le nuvole medesme 
Sorgan da tute' i corpi ■ e certo ancora 
È, che sempre di par le nubi, e l'acqua, 
Che in loro è chiusa , in quella guisa appuro 
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Crescaci, che In noi di par cresce co '1 san -r.s 
II corpo, e il suo sudore, e qualunque alno 
Liquore al da, che nelle membta alberghi. 

Spessa eziandio quasi pendenti velli 
Di lana dalle salse onde marine 
Suggono umido assai , qualora i venti 
Sp argon sull'alto mar nuvole, e nembi., 
E per la stessa causa anche da tutti 
I iiiiini, e tutt'i laghi all'alte nubi 
L'umor s'attolle, a' poi che molti semi 
D'acqua perfettamente iu molti modi 
D'o^n'intorno ammassati in un sol gruppo; 
Si son, tosto le nuvole compresse 
Dall' impeto del vento, in pioggia accolti 
Cercan versargli 'n due maniere in terra-' 
Che l'impeto del yento insieme a for/.a 
Gli unisce i e la medesim' abbondanza 
Delle nuvole acquose, allor che insona 
N'c turba ass.iì maggior, grava, e di sopra 
Preme, e fa, che la pioggia indi si spanda. 

Jn olire quando i nuvoli da i venti 
Anco son rarefatti , e dissoluti 
Da'rai del sul, gronda la pioggia a stille, 
Quasi di molle cera una gran massa 
Al foco ejposta si cousumi e manchi. 
Ma furiosa allor cade la pioggia > 
Che le nubi ammassate a viva forza , 
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Restart gagliardamente ad ambi i Uri 
Compresse , c dal furor d' irato vento . 
Durai poi lungo tempo in uno stesso 
Luogo soglion le piogge, aljor di" insieme 
D'acqua si son molli principi accolti ; 
E di' altre ad altre nubi, ad altri nembi 
Altri nembi succedono , e di sopra 
Scorrono, e d'egri" intorno, e allor che tutta 
Puma, e '1 piovuto umor la terra esala. 
Quindi se co' suoi raggi ii sol risplende 
Tra l'opaca tempesta, e tutta alluma 
Qualche rorida nube ad esso opposta ; 
Di ben mille color rarj dipinto 
Tosto n' appar i' oscuro nembo, e forma ■ 
11 grand'arco celeste. Or ciascun' altra 
'Cosa, che In aria nasca, in aria cresca» 
£ rutto ciò , che nelle nubi accolto 
Si crea, tutto (dico, - io) la neve, i verni. 
£ la grandine acerba , e le gelate 
Brine, e del ghiaccio la gran fura», e il grande 
Indurarsi dell'acqua, e il fren , che puote 
Arrestar d' ogn' intorno a' fiumi il corso - - 
Tutte ( ancorché io non le ri sponga) tutte 
Tu per te non per tanto agevolmente 
E trovar queste cose , e co '1 pensiero 
Veder porrai, come formate, e d'onde 
Prodotte siati ( mentre tea sappia innanzi, 
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Qual natura convenga a gli elementi. 
Or via t da quii ragion itemi agitata 

La tetta, Intendi. £ pria suppor t'c d'uopo 
Ch'ella, siccome è fuori, anche sia dentro 
Piena di venti , e di .spelonche , e molti 
Laghi , e moire lagune in grembo porti , 
E balze, e rupi ajpcstri, e dirupati 
Sassi , e che molti ancor fiumi nascosti 
Sotto il gran dorso suo volgano a fona 
E flutti ondosi, e in lor ssssi sommersi: 
Che ben par, che richiegga il fatto stesso, 
Ch'essere il terrcn globo a se simile 
Debba in ogni sua patte. Or , ciò supposto, 
Trema il suol per di fuori entro commosso 
Da gran mine, allor ch'il tempo edace 
Smisurate spelonche in terra cava. 
Conciossiachè cader montagne intere 
Sogliono, onde ampiamente in varie parti 
Tosro con riero croilu il tremo t serpe; 
Ed a ragion ; che da girevol plaustro 
Scossi lungo le vie gii airi edificj 
Treman per non >;ran peso, e nulla manco, 
Saltano, ovunque i carri a fona tratti 
Da feroci cavai fan delle ruote 
Quinci, e quindi trottar gli orbi ferrati. 
Succede ancor, che vacillante il suolo 
Sia da^Ii urti dell'onde orribilmecre 
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Squassato, allor che d' acque in ampio c vasto 
Lago per troppa era dall'imo svelta 
Ruorola immensa zolla; in <ju:ll a stessa 
Guisa che fermo star non puote un raso 
In terra, se l'umor prima non resta 
D'esser commosso dentro il dubbio flutto: 
In oltre allor che d'una parte il vento 
Ne' cavi chiostri sotterranei accolto 
Stendesi, e furioso, e ribellante 
Preme con gran vigor l'alte spelonche, 
Tosto là, 've di lui l'impeto incalza, 
Scosso è il van della grotta , e sopra terra 
Tremano allor gli airi edificj ; e quanto 
Pili sublime ognun d' essi al cicl s' estolle j ■ 
Tanto inchinato più verso Ja stessa 
Parte sospinto di cader minaccia i 
E scommessa ogni trave altrui sovrasta 
Già pronta a rovinar . Temon le genti 
Si , che d = |l' ampio mondo a] nm corpo 
Crecion, ch'ornai vicino alcun fatale 
Tempo sìa, che '1 dissolva, e il tutto torni 
Nel caos cieco, una sì fatta mole 
Vergendo sovrastar , Che se il respiro 
Fosse al vento intercetto, alcuna cosi 
No 'lipoma ritener, nè dall' estremo 
Precipizio riirar, quando vi corre i 
Ma perch'cgli all'incontro alternamente 
étTìttLner, CareT. XXlli, h 
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Or respira, or rinforza, c quasi avvolto 
- Riede , e «de respinto , indi più spesso > 
Che in Ter non fa, di rovinar minaccia 
La terra . Conciossiach' ella si piega , 
£ indietro si riversa , e dal gran pondo 
Tratta nel seggio suo tosro ritorna . 
Or quindi è, ch'ogni macchina vacilla > 
Più che nel mezzo, al sommo ; e più nel mezzo > 
Che all' imo , ore un tal poco appena è mossa . 
Ewì ancor del medesimo tremore 

Quest' altra causa , allor che irato Tento 
Subito, e del vapor chiusa un'estrema 
Forza) o di fuori insorta , o dalla scassa 
Terra negli anni suoi penetra , e quivi 
Pria per l'ampie spelonche in suon tremendo 
Mormora , e quando poi portato è in volta 
Jl robusto vigor, fuori agitato 
Se n' esce con grand' impeto , e fendendo 
L' alto sen della terra , in lei produrre 
Suol profonda caverna , Il che successe 
In Sidonia di Tiro, e nell'antica 
Ega d'Acaja. Or quai ciuadi abbatte 
Questo di vapor chiuso esito orrendo ì 
E il quind' insorto terremoto f In oltre 
Molte ancor rovinar muraglie in terra 
Da' suoi moti abbattute, e molte in mare 
Co' cittadini lor cittadi illustri 
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Caddero, e si posar dell' acque in fondo 
Che se pur non prorompe , almen la stessi 
lòtisi del chiuso spirco, e il fiero crollo 
Del verno, quasi orror, tosco si sparge 
Pc' folti pori della terra, e quindi 
Con non lieve tremor la scuore ; appunto 
Come quando per l'ossa un freddo gelo 
Mal nostro grado ne commove, e sforza 
A rremare e riscuoterci. Con dubbio 
Tetto! dunque paventa il folle volgo ■ . 
Per le città ; teme di sopra i tetri i 
Di sotto, che natura apra repente 
I-e terrestri caverne, e l'ampia gola 
Distrarrà spanda , e in un confusa e inisca 
Delle proprie mine empier la voglia. 
Omndi, ancorché l'uom creda esser crema 
la lerra, e il eiel, pur nondimen commosso 
Da si grave periglio avvien ralora , 
Cli ci non so da qual parre un tale occulto 
Stimolo tragga di paura, ond'cgli 
Vien cosrrcrro a temer, clic sono i piedi 
Non gli manchi la terra , e voli ratta 
Pe I vano immenso , e già sossopti il rutto 
Si ro.ga, e raggia a precipito il mondo. 
Or canrar ne convien, petebe' non creso 
Il mare. E pria, molto stupisce il va,!™, 
Che maggior la natura unqua no '1 renda , 
H t 
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te" scorrati tant* acque , e d' ogn' intorno 
Scende ogni fiume. Aggiunger dei le piogge 
Vagatiti , e le volubili tempeste, 
Che tutto il mar , tutta itrigar la cérra 
Sogliono. Aggiunger puoi le fonri ; e pure 
Pia '! tutto a gran fatica appo 1' immenso 
Pelago in aggrandirlo una sol goccia 

, Stupor dunque non è, che il mar non cresca: 

tu oltre di continuo il sol ne rade 
Gran patte : che asciugar 1' umide vesti 
Con gii ardenti suoi raggi il sol ei scorge. 
Ma di pelago stese in ogni clima 
Veggiam campagne smisurate; e quindi, 
Benché da ciascun luogo il sol delibi 
D'umor, quanto vuoi poco, in sì gran trattò 
Forz' è pur, ch'ampiamente involi all'onde. 

Arrogi a ciò, ch'una gran parte i venti 
ponno in alto levarne , aljor eh' il piano 
Spazzan del mar , poiché ben spesso in una 
Notte le vie voggiam seccarsi, e il molle 
Fango apprendersi tutto in dure erosre. 

In oltre, io sopra t' insegnai, che molto 
Ergon anche d'umor, l'aeree nubi 
Da lor dal vasto pelago concetto; 
E di tutto quest'ampio orbe terrestre 
Spargonlo in ogni patte , allot che in terra 
r;oTe ,-e w 'seco il vento i nembi pomi; 
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Al fin perchè la terra è di sostanza 
Porosa, e cinge d" ogn' intorno il mare 
Indissolubilmente a lui congiunta , 
Dee, siccome l'umor da terra scende 
Nel mar, cosi dalle sai s'onde in tetra 
Penetrar similmente, e raddolcirsi: 
Pereh' egli a tati' i sotterranei chiostri 
Vien largamente compartito , e tjuivi 
Lascia il salso veleno i e ancor di novo 
Sorge in più luoghi, e tutto al fin s'aduna , 
De' fiumi al capo , e in bella schiera , e dolcq 
Scorre sopra il terren per quella stessa 
Via , che per se roedesma aprirsi 'n prima 
Potco co '1 molle pie fonda stillante. 
Pr qua! sia la cagion, che dalle fauci 
D'Etna spirin talor con sì gran turbo 
Fochi , e fiamme, io dirò: che già non sorse 
Questa di retro ardor procella orrenda 
Di mezzo a qualche strage, e le campagne 
Di Sicilia inondando, i convicini 
Popoli sbigottiti a se converse ; 
Quando tutti del ciel vedendo i templi 
Tumidi scintillar, s'empiano il petto 
D' una cura sollecita , e d' un fisso 
Pensiero, onde temean ciò che natura 
Macchinasse di novo a' danni nostri. 
Dunque iq cose si fatte a te conviene, 
H j ' 
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fissar gli occhi altamente, c d' ognintorno 
Distendei lungi in ampio giro il guardo; 
Onde poi ti sovvenga esser profonda 
la somma delle cose ; e vegga, quale 
Picciolissima parte è d' essa un cielo . 
E guai di tutto il terren globo un uomo ; 
Il che ben dichiarato „ e quasi posto 
Innanzi a gli occhi tuoi , se ben lo miri , 
V. '1 redi , cesserai senz' alcun dubbio 
D'ammirar molte cose. E chi di noi 
Stupisce, se alcun v'Ita, che nelle membra 
Nata da ferver caldo ardente febbre 
Senta, o pur qualsivoglia altro dolore 
Da morbo cagionatogli; Non totpe 
All'improvviso un pie ? Spesso an acerbo 
'Duolo i demi non occupa, e negli occhi 
Stessi penetra ? 11 sagto foco insorge, 
E scorrendo pe 'I corpo arde qualunque 
l'atte n'assale , e per le membra serpe ; 
£ questo avvitn , perchè di molte , e molte 
Cose il vano infinito in se contiene 
I semi, e questa terra, e questo stesso 
Ciel ne porca a bastanza, onde ne" corpi 
Crescer possa il vigor d'immenso morbo. 
Tal dunque a rutto, il cielo, a tutto il nostro 
Globo creder si dee, che l'infinito 
temministrì a bastanza, onde repente 
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Agiata tremar posta la terra) 
E per l'ampio suo dorso, e sovra l'onde 
Scorrer rapido turbine, e ruttare 
loco l'etnea montagna, e fiammeggiante 
Mirarsi '1 del. Che ciò ben anche avviene 
Spesso, e gli Eterei templi arder fur visti; 
E di pioggia, o di grandine sonante 
Torbido nembo atra tempesta insorge 
Ea> 're da fiero turbo i gcnirali 
Semi dell'acque trasporcati a caso 
Insieme s'adunar. Ma troppo immane 
E' il fiero ardot di quell'incendio. Un fiume, 
Ancorché in ter non è, par nondimeno 
Smisurato a colui, che alcuno innanzi 
Maggior mai non ne ride, e smisurato 
Sembra un albero, un uomo! e in ogni specie 
Tutto ciò che ciascun vede più grande 
Dell'altre cose a lui simili, il finge 
Immane, ancorché sia col mar profondo, 
Con la rerra, e col cielo appo l'immensa 
Somma d'ogni altra somma un punto, annulla. 
Or come dalle vaste etnee fornaci 
D' improvviso irritata in aria spiri 
Nondi.ien quella fiamma, io vo' narrarti. 
Pria, tutf è pica di sotterranei, e cavi 
Antri sassosi 'I monte, è in ognun d'essi 
Chiuso senz' alcun dubbio è vento , ed aria; 

» 4 
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Clie naice il Tento, ove agitata è l'aria.' 
Questo poiché infìammossi , e tasto intomo , 
Ovuncju' eì scorre , infurialo i sassi 
Scalda, c la tetta, e eoa veloci fiamme 
Ne scosse il enido foco, ergesi 'a alto 
Rapido -, e quindi poi scaccia dal centro 
Per le rotte sue fauci , e lungi sparge 
L' incendioso ardore, e viepiù lungi 
Seco ne porta le faville, e volge 
Fra caligine densa il cicco fumo, 
£ pietre insieme di mirabil peso 
Lancia; sicché dubbiar non dei, che questa 
Non sia di vento impetuoso un soffio, 
la oltre il mar delle montagne all'ime 

Radici 1 flutti suoi frange io gran parte , 

E il bollar ne risorbe . Or fio da questo 

Mar per vie sotterranee all'alte fauci 

Del monte arriva» gli antri | ìndi è mestiere» 

Dir, che l'acque penetrino, e ch'insieme 

S'avvolgati tutte in chiuso luogo, c fuori - 

Spirino; e quindi a fona etgan le fiamme, 

E lancin sassi alio , e sin dal fondo 

Alziti nembi d'arena.- in simil guisa 

Son dell'alta montagna al sommo giogo 

Ampie cratere, orribili spiragli : 

(Così pria nominar l'atre fessure, 

Che fur da noi fauci chiamate, e bocche,/ 
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Conciosjiachè nel monda alcune coie 
Trovansì, delle quali addur non baita 
Una sola cagion^ ma molte , ond' una 
Nondimen sia la vera: in nudi* guija 
Siesta , che se da lungi un corpo esangue 
Scorgi d'un uom , che m m'adduca é (ora. 
Di sua morte ogni causa , acciò compresa 
Sia quel!' una fra lor, che nè di ferro 
Troverai, che perisse, o dì tropp' aspro 
Freddo, o di morbo, o di velen . ma solo 
Pòcraì dir, ch'una cosa di tal sorta 
L'ancise. Il contar poi, qiial ella foste 
Tocca de' curiosi spettatori 
AI volgo . Or così dunque a me conviene 
Far di molte altre cose il somigliante . 
Cresce il Nilo Testare, unico fiume 

Di tutto Egitto , e delle proprie sponde 
Fuor trabocca ne' campi. Irriga spciso 
Questi l'Egitto, allor che '1 sirio cane 
Di focosi latrati il mondo avvampa , 
O perchè sono alle sue bocche opposti 
D'estate i venti aquilonari ; appunto 
Nel tempo stesso che gli Etesj fiati 
Soffiando lo ritardano , e premende) 
L'onde, e forti incalzandole, di sopra 
Gonfiarli; , è le costringono a star ferme: 
Che set neri seqia dubbio si Nilo incontra 
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L'Efesie .« eonciossiaché dall'algenti 
Stelle- apitan del polo, ore quel fi ume 
Fuor del torrido clima esce dall' austro 
Tra' neri Etiopi, e dal calore arsicci; 
Indi dal mezzodì sorgendo, appunto 
■Può di rena ammassata anche un gran monte. 
A » flotti avverso di quel vasto fiume 
Oppiar le sue bocche, allor che il mare 

Agitato da'venti entro vi spingo 

L'arenai onde avvien poi, che'l fiuSe «tesso 

il " 3 U!cica> e mea P«*liw 
Abbia dell'onde sue l'impeto, e '1 carso 

Esser forse anche può, che più che in altro 
Tempo verso il suo fonte acque abbondane» 
Piovano, allor c J, e degli Eces j vcnt j ^ kn , 
Il soffio aquilonar tutti imprigiona ~ 
I nembi 'n quelle patti , e ben cacciate 
Ver mezzodì le nubi, e quivi accolte, 
F, spiate alle montagne , insieme al fine 
S'urtano , e sì condensano , e si spremono. 

Forse dell'Etiopia i monti eccelsi 

Fatino il Nilo abbondar, quando ne' campi 
Scendon le bianche nevi, a ciò costrette 
Da' tabifici rai del sol , che cinge 
H tutto, il tutto alluma, il tutto scalda; 

Or via cantar convienimi i luoghi , e i Ughi 
Avermi e qual natura abbiado in loro^ • ' 
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T. averne ore narrarti. la prima adunque 
Che si chiamino avcrni, il nome è riatto 
Dalla tor qualità ; poiché nemici 
Sodo a tatti gli auget . Perch'ivi appena 
Giungo!) volando , che scordati affatto 
Del rigor delle penne , ia abbandono 
Lasciati le vele, e <jua , e là dispersi 
Human con pieghevoli cervici 
A precipizio in rerra , s" è pux tale 
La natura del- luogo; ovvero in acqua, 
Se un lago ivi si stende. Un simil lago 
È preso a Cuma assai vicino al monte 
Vesuvio, ove continuo esalan fumo 
Piene di calde fonti arre paludi . 
Enne un d'Arene in sulle mura in cima 
Della rocca di palla , ove accostarsi 
Non fur viste giammai rauche cornici; 
Non alior che di sangue intrisi e lordi 
rumano i sacri altari i e in cosi fatta 
Guisa fuggendo van , non le vendette 
Dell'adirala Dea, qual già de' Greci 
Cantar le trombe adulataci , e false; 
Ma sol per se medesma ivi produce 
La natura del luogo un lai effetto, 
fama è ancor, che in Sona si trovi un altro 
Averno , ore non pur muojan li augelli , 
Che sopra vi vaiai) ma che non prima 
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V'abbiali del proprio pie segnate l'orme 
Gli animali quadrupedi, che a terra 
Sian forzali a cader; non altrimenti 
Che se a gl'inferni dei repente offerti 
Fossero in sacrificio. E tutto questo 
Pende da cause naturali , e noto 
N' è il lor principio -, acciò tu forse , o Memoiio, » 
Dell" orco ivi piuttosto esser non creda 
La spa venie voi porrà ■ e quindi avvisi, 
Cne nel cieco Acheronte i Numi inferni 
Per sotterranee vie conducan l'alme: 
Qual fama è, die sovente i cervi snelli 
Conducan fuor delle lor tane i serpi 
Co'l fiato delle sari; il che dal vero 
Quanto sia lungi, ascolta. Io veggo al fatto. 
Pria torno a dir quel , che sovente innanzi 
Jo dissi t e questo è , che figure in terra 
Trovansi d'ogni sorte aite a produrre 
Le cose ; e che di lor molte salubri 
Sono all'uomo, e vitali ; ed anche molte 
Aite a renderlo infermo , e dargli mone. 
E che meglio nutrir ponno i viventi 
Questi semi, che quei, già s'è dimostro 
Per la varia namra, e pe' diversi 
Congiungimenti insieme , e per le prime 
Forme tra lor difformi. Alire inimiche 
Son^dell' uomo all'orecchie, altre alle n«Ì 
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Stesse contrarici e di malvagio senso 

Altre al tatto , altre all' occhio , altre ali» lingua '; 

In oltre veder puoi , quanto sian molte 

Cose aspramente a' nostri sensi infeste 

Sporche, gravi, e nojose. In prima a certi 

Alberi die natura una si grave 

Ombra , che generar dolori acerbi 

Di capo suol, se sotto ad essi alcuno 

Steso fra l'erbe molli incauto giacque. 

E* su'l morire elicona anche una pianta. 

Che col puzzo de' fior gli uomini uccide. 

Poiché tutte da terra ergonsi al cielo 

Tai cose, perchè misti in molti modi 

Molti de'Ior principi in grembo asconde 

La rerra , e separati a ciò che nasce 

Distintamente gli rompane . Il lume , 

Che di fresco sia spenro, allorch'offese 

Ha co'l grave nidor l'acute nari, 

Ivi ancor n'addormenta. E per io grave 

Cascoreo addormentata il capo inchina 

La donna sopra gli omeri, e non sente, 

Che il suo bel lavorio di man le cade* 

Se il fiuta, alloi- che de' suoi mestrui abbonda; 

E molte anche oltre a ciò cose possenti 

Trovarsi a rilassar ne' corpi umani 

Le illanguidite membra , e nelle proprie 

Sodi interne a turbar l'animo, e l'alma. 
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Al fin se tu ne' fervidi lavacri 
Entrerai ben satollo, e trattenerti 
Vorrai nel Soglio rie! liquor bollente, 
Quanto agevol sarà, che al vaso in mezzo 
Tu enggia? E de'carbon l'alito grave, 

, E l'acuta virtù quanto penetra 
Facilmente il cervel , se pria bevuto 
Non abbi'am d* aerjua un sorso > o se le fredde 
Membra innanzi non copre il fido servo ; 
O se da' penetrabili suoi dardi 
Con grato odor non ne difende il vino? 
E non vedi tu ancor , che nella stessa 
Terra il solfo si genera , e che il tetro 
Puzzolente bitume ivi s* accoglie ? 
AI fin dove d'argento, e d'or le vene 
Seguon , cercando dell'amica madre 
Con curvo ferro il più riposto grembo, 
Eorse cjuai spiri nllor puzzi maligni 
La sotterranea cava', e che gran danno 
Eaccian co'l tetro odor .gli aurei metalli: 
Quai degli uomini i volti, e tjuai de* volti 
Rcndan tosto il color, non vedi? o forse 
Non senti 'o quanto picciolo intervallo 
Soglion tutti perir quei , che dannati 
Sono a forza a tal opra = Egli à mestiere» 
Dunque , che tai bollori agiti, e volga 
In se la terra, e fuor gli spiri, c sparga 
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Per gti aperti del cicl campi patenti. 

Tal denso anche a gli augelli i luoghi averni 

Tramandai U mortifera possanza > 

Che spirando dal suol nell'aure molli 

Soige, e il ciel di se stessa infetto rende 

Da qualche parte ; ore non prima è giunto 

. L'augel, che dal non visto alito grave 
D'improvviso assalito il volo perde,. 
£ tosto lì, dorè la terra indrizu 
Il nocivo vapor, cade, e caduto 
Che v' é , quel rio Yelen da tutti i membri 
Toglie del viver suo gli ultimi avanzi; 
Poiché quasi a principio un tal fervore 
lecita, onde avvien poi, che già caduto 
Ne' fonti stessi del yelen , gli è forza 
La vita affatto vomitarvi, e l'alma; 
Coneiossiachc di mal gran copia ha intyrnq. 

Succede anche taJor , che questo stesso _< 
Violento vapor de' luoghi averni 
' Tutto l'aet frapposto apra, e discacci i 
Sicché quindi a gli augei tosto rimanga 
Vuoto quasi ogni spazio: onci' ivi appena 
Giungon , che d'improvviso a ciascun d'essi 
Zoppica delle penne il vano sforzo, 
£ il dibatter dell'ali è tutto indamo. 
Or qui, poich'c lor tolro ogni vigore 
Dell'ali, e sostenersi ornai non ponno, 
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Tosto dal natio peso a forza tratti 
Caggion'tì in tetra a precipizio , e tutti 
Qua, e là per lo vuotò ornai giacendo 
Da' meati del corpo esalan l'alme. 

Freddo c poi nell' estate entro i profondi 
Pozzi l'Umor; perchè la tetta allora 
Pe '1 caldo inaridisce , e Se alcun seme 
Tiene in se di vapor , tosto il tramanda 
Neil' aure. Or quanto il sol durnju" è più caldo , 
Tanto il liquido umor, che in terra è chiuso, 
Pili gelato diifien ; ma quando il nostro 
Globo presso è dai freddo, ci sì condensa, 
E quasi in un s'accoglie. È d'uopo al certo, 
Che allora nel ristringersi ne'pozii 
Sprema, se caldo alcun cela in se stesso. 

Fama è , ch'un fonie sia non lungi al tempio 
D' Ammon , che nella luce alma del giorno 
L'acque abbia fredde e le riscaldi a notte; 
Tal foncé è per miracolo additato 
Da quegli abitatori; e il volgo crede. 
Che dal sol violento entro commosso 
Per sotterranee vie rapidamente 
Ferva, testo die '1 cieco aer notturno 
Di caligine orrenda il mondo copre ; 
Il che troppo dal ver lungi si scosta . 
Posciachc se tratrando il nudo corpo 
Dell'acqua il sol dalla superna parte. 
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Non può punto scaldarlo , allor che' vibra 
Pien d'un canto fervor l'etereo lume, 
91, come potrà coccr sotto terra, 
Che di corpo è sì densa, il freddo umore, 
£ co '1 caldo vapore accompagnarlo ? 
Massime quando a gran fatica ci puote 
Co' gli ardenti tuoi raì de' nostri alberghi 
Penetrar per le muta, e riscaldarne? 
Qv.il dunque è la cagion ; Cerco è mestiere 
Che intorno a questo fonte assai più rata 
Sia, ch'altrove, la certa, e che dì feco 
Moki vicini a lui semi nasconda . 
E quinci a»»Ien, che non si costo irriga 
La none d'ombre rugiadose ìl cielo. 
Che il teiren per di sotto incontinente 
Difien freddo, e s'unisce. Indi succede, 
Che quasi ei fosse con le man compresso, 
Sptemer può canto foco entro a qael fonte 
Che il suo tatto, e il sapor fervido renJa. 
Quindi tosto ehc il sol cinto di raggi 
Nasce, e smovc la cerra , c rarefatta 
Co '1 suo caldo vapor l'agita, e mesce, 
Torman di novo nell' antiche sedi 
De! foco i corpi genirali , e in terra 
Dell'acque il caldo si ritirai e quindi 
Fredda il giorno divien l'acqua del fonte . 
Io oltre il molle umor da' rai del sole 
di Tito Lhtr. Cura Tema XXUi l 
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torce è commosso, e nel diurno lume 
Dal suo tremulo Foco c rarefatto ; 
£ quinci avvicn, che quanti egli d'ardore 
Semi 'n grembo ascondea , tutti abbandoni: 
Quii solente anche il gel, che in se contiene» 
Muta , e il ghiaccio dissolve , e i nodi allenta . 
Freddo ancora è quel fonte, ove posata 
La stoppa , in an balen concetto il foco 
Vibra splendide fiamme a se d' intorno ; 
E le pingui facelle anch'esse accese 
Dalla stessa cagion per V onde a nuoto 
Corron , dovunque le sospinge il vento; 
Perchè: nell'acque sue molti ptincipj 
Son certamente di vapori, e forza 
È, che da quella terra in sin dal fondo 
Sorgali per rutto ii fonte , e spiri" fuori 
Nell'aure uscendo delle fiamme i semi} 
Non sì vivi però, che riscaldare 
Tossan-nel moro lor f acque del fonte. 
In oltre un coral impeto gli astringe 
Sparsi a salir rapidamente in aria 
Per l' acque , e quivi unirsi ■ in quella sressa 
Guisa che d' acqua dolce in mare un fonte 
Spira , che scaturisce, e a se d'intorno 
Le salse onde rimove. Anz' in molti altri 
Paesi il vasto pelago opportuno 
A i nocchie! sitibondi udì comparte, 
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Dolci dal salso gorgo acque esalando t 
Tal dunque uscir da quella foncé potino 
Quei semi 1 e insinuarsi entro alla stoppai 
Ove poi che s'uniscono, e Del legno 
Penetrai! delle faci, agevolmente 
Ardori , perchè le faci anco, c la stoppa' 
Molti semi di foco in se nascondono. 

forse non vedi tu , che se a' notturni 
Lumi di fresco spenta una lucerna 
S'accosta, ella iti un subirò s'accende 
Pria che giunga la fiamma? Or nella stessa, 
Guisa arder soglion le facelle; e molte 
Cose oltre a ciò dal vapor caldo appena 
Tocche, pria da lontan splendono accese. 
Che ['empia il foco da Ticino.- or rjuesro 
Stesso creder si dee , che in quella fonte 
Anche all'aride faci accader posi a . 

Nel testo io prendo a dir, qual di najura 
Scambievole amistadc opri, che questa 
Pietra , che i Greci con paterna voce 
Già magnete appellar, pere h' ella nacqua 
Ne' confio di Magnesia, e in lingua tosca. 
Calamita vien detta, allettar possa 
li ferro, c a se tirarlo . Or questa pietra 
Ammlr.ua è da noi perch' ella forma 
Spesso di varj anelli una , catena 
D.i lei pendente ; e ben talor ne lice 
1 * 
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.Cinque vederne, e più coti orditi cenò 
Disposti esser da lieve aura agitati ; 
Qualar questo da quello a lei di sotto 
Congiunto pende ; e quel da questo i licci 
Riconosce, e il vigor dal nobil sasso: 

, Tanto la forca sui penetra , e Tale . 

Ma d'uopo, è, che in materie di tal sorta. 
Pria che di ciò, che si propose, alcuna 
Verisimil ragion possa assegnarsi 
Sian molte cose stabilite e ferme; 
£ per treppo intrigate , e lunghe vie 
Giungervi ne convita. Tu dunque attente 
Con desioso »t porgi l'orecchie . 

Primieramente confessar è d'uopo, 

Che da ciò , che si vede , alcuni corpi 
Spirin continuo, e sian vibrati incorno, 
I quai gli occhi ferendone la visra , 
Sian atti a risvegliarne ; e che da ceste 
Cose csalm per sempre alcuni odori; 
Qua! dal sole il calor, da' fiumi '] freddo , 
Dal mare il flusso, ed il reflusso edace 
Dell'antiche muraglie a i lìdi inrorno: 
Nè ecssin mai di trasvolar per l'aure 
Suoni diversi; e finalmente in bocca 
Spesso di sapor salso un succo scende, 
Quando al mat siam vicini; ed all'incontrò 
Riguardando infelici il tetra assenzio 
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Ne scntiam l'amarezza. In così fatta 
Guisa da mtti i corpi il corpo esala, 
E per l'aet si sparge in ogni parte; 
Nè mora , o requie in esalando alcuna 
Gli c concessa giammai, mentre ne lice 
Continuo il senso esercitare, e tutte 
Veder sempre le cose , e sempre udite 
Il suono, ed odorar ciò che n'aggrada. 
>r conrien, che di doto io ti ridica, 
Quinto raro, e poroso abbiano il corpo 
Tutte le cose, di che "1 mondo è adorno. 
11 che , se ben rammenti , anch' è palese 
Fin dal carme ptimicr . Poiché quantunque 
Sia di ciò la notizia utile a molte 
Cose, principalmente in questo stesso, 
Di ch'io m'accìngo x ragionarti, è d'uopo 
Subito stabilir, che nulla a' sensi 
Esser può sottoposto altro che corpo 
Misto co '1 vuoto. Pria dentro alle cate 
Gronc sudan le selci, e distillanti 
Gocce d'argenteo umor grondano i sassi: 
Milla in noi dalla cute il sudor molle : 
Cresce a! mento la barba , al capo il crine , 
Il pelo in ogni membro: entro alle vene 
Si sparge il cibo , e s'augumenta, e nutre, 
Non che 1' estreme parti , i denti , e 1' ugna 
passar pe 'I rame similmente il freddo 
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Scoti, e'1 caldo vapor; senti passarlo _ 
per l'oro, e per l'argento, allor eh" avvitici 
Con man la coppa; e finalmente il suono 
Vola per 1" angustissime Fessure 
Di ben chiuso edifìcio: il gel dell'acque 
Penetra, e delle fiamme il tenue spirto , 
E de' corpi odorosi , e de' fetenti 
L'alito acuto; anzi del ferro stesso 
Non curar la durezza, e penetrarlo 
5uol là, 've d'ogn intorno il corpo c cinto 
DÌ fino usbergo, il contagioso morbo, 
Bench' ei venga di fuori: e le tempeste 
Insorte in terra , in ciet fuggnn repente 
Dalla terra, e dal ciel ; che nulla al mondo 
Può di non raro corpo esser contesto . 
S'arroge a ciò, che non han tutti un senso 
\ I corpi, che vibrati esalar, fuori 
Da sensibili Oggetti ; e che non tutte 
Pon le cose adattarsi n un nvj.lo stesso . 
primieramente il sol ricoce, e sforza 
La terra a inaridirsi , e pu;e il sole 
Dissolve il ghiaccio , e l' altamente esuutte 
Nevi co' raggi suoi su gli alti monti 
Rende liquide, e molli; al fin la cera, 
Esposta al suo vapor si strugge, e manca. 
Il foco similmente il rame solve, 
£ l'oro, e '1 fa ilussibilei ma tragge 
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Le carni > e i!cuo)o, e In un le accoglie , e stringe. 
L'acquo-» il ferro , e l'accia;: tratto dal imo 
Indura, ed al caler le carni, e il cuoja 
Indurata ammolisce. Alle barbute 
Capre sì grato cibo è l'oleastto, 
Che quasi asperso di nettareo succo 
Par, che stilli d' ambrosia ; ore all'incontro, 
Nulla è per noi più di tal fronde amaro. 
Timido al fin 1' d m ara ci no , c tutti 
fugge gli unguenti il setoloso porco ; 
Perche spesso è per lui crudo veleno 
Quel, che co "1 grato odor sembra , che l'uomo 
Talor ricrei ; ina pe '1 contrario il fango 
A noi spiacevolissimo, a gl'immondi 
Porci e si dilettevole, che tutti 
Insaziabilmente in lui convolgonsi. 
.imanc anco.r di dichiararti innanzi, 
Che di ciò, ch'io proposi, io ti ragioni: 
Che avendo la natura a varie cose 
Molti pori concesso, egli è pur forza, 
Che siati rra di lor diversi, e ch'abbiati lutti 
La lor propria natura , e le lor vie. 
Poiché son gli animai di varj sensi 
Dotati, e ciascun d'essi in sé riceve 
li suo proprio sensibile: che altrove 
De' succhi penetrar vedi '1 sapore, 
Altrove il suono, e ancor l'odore ilrrove . 
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lu oltre insinuarsi altre ne' sassi 
Cose veggiamo, Sj.t. », legno, t j •,,,„ 
Passar pe, 1 oro , e penetrar l'argento 
Alr.c, ed altre il cristal,. pojcha ,„ m |,j 
Quinci scorrerle specie, i, ,„ M cjld 
E per gl messi luoghi u„ p ì$ j- „„ aIln) 
Corpo rapidamente il varco aprirsi j 
Cbe certo a ciò la lor narur» sresia 
Gli sforza, vanaedo in moiri modi 
Le vie, 4 ual poco innanzi io t'ho dimostro 
1 et le forme difformi , e per l' interne 
Testure . Or poi che stabilite e ferme 
Tai cose, e con buon ordine disposte, 
Quasi cetre premesse, a te palesi 
Già sono, o Memmio, apparecchiate e pronre 1 
rvel resro agcvolmenre indi mi lice 
La ragione assegnarti, e la Terace 
Causa svelarti , onde I' erculea pieci» 
Con incognita forza il ferro tragga 
Pria rorz'i, cbe ral piena in aria esali 

Fuor di se molti corpi, onde un fervore . 
Nasca, cbe tutta 1" alia urti, e discacci 
Posta tra'l fe„o, e lei. Tosro che vuoto 
Dunque comincia a divenir lo spazio 
Prederro, e molto luogo in mezzo resta, 
u uopo é , che sdrucciolando i genitali 
Semi del ferro entro a <juel vano uniti 
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Caggùn repente; e che lo stesso anello 
Segua, e tutto così corta pe 'I ruoto: 
Che cos' altra non v' ha , che da' suoi primi 
Elementi connessa, ed implicata 
Sia con lacci più fotte insieme avvìnta 
Del fredd' orror del duro ferro . E quindi 
Meraviglia non è, se molti corpi 
Dal ferro insorti per lo vano a volo 
Non van, qual poco innanzi io t'ho dimostro 
Senza che il moto lor lo stesso anello 
Non segnai il che fa eerto, e segue latto 
Fin che giunga alla pietra, e ad essa ornai. 
Con catene invisibili s'attacchi. 
Questo atrìcn similmente in ogni parte , 
Onde vuoto rimanga alcun frapposto 
Spazio, che o sia da' fianchi, o sia di sopra 
Tosto caggiono in lui tutti i rìcini 
Corpi; poiché agitati esternamente 
Sol da colpi continui , e per se stessi 
Forza non bin da sormontar Dell' aure . 
arroge a ciò per ajutarne il moto, 
Che tosto che da fronte al detto anello 
L'aer più raro è divenuto, e il luogo 
Più vacuo, incontinente amen, che l'aria, 
Che dietro gli è, quasi 'l promova, e spinga 
Da tergo innanzi ; poiché J'aer sempre 
Tutto ciò, che circonda] intorno sferza. 
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Ma spinge it ferro allor , perchè Io spazio 
Vuoto è dall'uri de' lati, e può capirlo. 
Or pt)i ch'egli del ferro alle minute 
Parti s'è sottilmente insinuato, 
Fe'saoi spessi meati innanzi '1 caccia, 
Come il vento nel mar naviglio, e vela. 
Al fin tutte le cose entro il lor corpo 

{ Conciossiachè il lor corpo è sempre raro ) 

Ocnno aver d'aria qualche pane) e l'aria 

Tutte T abbraccia d' oj;n' intorno, e cinge. 

Quindi è) che L'aria, che nel ferro è chiusa) 

Con sollecito moto esternamente 

È mai sempre agitata ; e però sferza 

Dentro, c move l'anello inver la stessa 

Parte , ove già precipitò una volta ; 

£ nel van, presa forra , il corso inJiizia. 

Si scosta ancor dal detto sasso , e fugge 

Tal volta il ferro; ed a vicenda amico 

Il segue , e se gli appressa . lo stesso ho visto 

Entro a' vasi di rame, a'tjuai supposta 

Sia calamita, saltellar gli anelli 

Di Simotracia ; e piccioli frammenti 

DÌ Ferro iti un con essi ir furiando: 

Si par, che di fuggir da questa pietra 

Godi il ferro i ed esulti, ove interporrò 

Sia rame.- e nasce allor discordia tanta, 

Perchè, poi eie nel ferro entra , e l' apene 
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Vie del rame il fcrvor tutte interchiude > 
Indi a lui l'ondeggiar segue de! sasso ; 
E nomando già pi:no ogni meato 
Del ferro, ornai non ha, come avea innanzi, 
Luogo , ond' olire varcar: dunque costretto 
Vien nel moto ad urtar spesso, e petente 
Nelle ferree testure ; e in simil guisa 
Lungi da se le spinge, e per Io rame 
L'agita, e senza quei poi le r i sorbe . 
Nè qui Vogl'io, che meraviglia alcuna 
Tu prenda, che il fervor, che sempre etili 
fuor di tal pietra , a discacciar bastarne 
Non sìa nel modo stesso anco altri corpi. 
Poiché nel pondo lor parte aflìdaii 
Restano immoli, e tale è l'oro i e parte. 
Perchè raro hanno il corpo , e passa intatto 
Il magnetica flutto , in alcun luogo 
Scacciati esser non ponno .- e di tal sorta 
Par, che sia il legno. Or la natura dunque 
Dil ferro in mezzo posta, allor che l'aria 
Certi minimi corpi io se riceve, 
Spinta è da' semi del magnesio sasso. 
Ne cai cose però sono aliene 
f Dall'altre in guisa tal, ch'io non ne possa 
Molte contar, che uniiamense insieme 
SÌ congiungono anch' esse. In prima io Teggio 
Ceri la sola calcina agglutinarsi 
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te pietre e i sassi. Si congiunge insieme ' 
Con la colla di tono il legno in guisa ,' 
Cita V interne sue Tene assai più spesso 
Soglion di propria imperfezione aprirsi. 
Che di punto allentar le commessure 
I taurini lacci abbiati possanza . 
Con l'umor delle fonti il dolce succo 
Del vin si mesce, il che non pud la grave 
Pece, e J'oglio leggicr; ma quella al fondo 
Piomba delle chiar' acque ; e vi sormonta 
Questo , c galleggia . Il porporin colore 
Dell'eritree conchiglie anch' eì sommerso 
Cade ; e pur questo istcsso unqua non pustc 
Dall amica sua lana esser disgiunto . 
Non se tu per ridurla al suo natio 
Candor col n'urto di Nettuno ogni arte, 
Ogn' industria porrai : non se lavarla 
Voglia con tutte l'acque il' mar profon-Jo. 
Al fin con un sol glutine s'unisce 
L'argento all'oro, e con lo stagno il rame 
Si salda al rame. E quante ornai ne lice 
Altre cose trovar di questa sorte l 
Che dunque t Nè tu d' uopo hai di sì lunghi 
Rivolgimenti di parole . ed io 
Perdo qui tròppo tempo: onde sol retta, 
Memmio, che tu dal poco apprenda il molto, 
Quei corpi, che a vicenda h&a le testure 
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^Tai, che il caro dell'uno al pìen dell' altro 
S'adatti inìieme, uniti ottimamente 
Stanno; ed anch' esser può) ch'abbiano alcuni, 
Altri principj lor, quasi in anelli 
Curviti , e a fòggia d'ami ; e quindi accaggìa. 
Che s'awinchin i' un l'altro, il che succedere 
Dee , più che a nulla , a questa pietra , e al ferro . 
t)r quii sia la cagion , che i fieri morbi 
Reca, ed onde repente, appena insorto, 
Possa il cicco vclen d'orrida pesce 
Strage tanto mortifera all' umano 
Germe arrecar , non che a gli armenti , e agreggi , 
Brevemente dirotti . In prima adunque 
Sai, che già t'insegnammo esser vitali 
All'uom molti principj s ed all'incontro 
Morbo anche molti cagionare , e morte . 
Questi po'! che volando a caso insotti 
Torse il ciel conturbar , rendono infetto 
L' aere , e quindi vien poi tutto il veleno 
De' morbi , c del contagio, o per di fuori 
Come veggon le nuvole, e le nebbie 
Pe '1 ciel cacciate dal soffiar de' venti ; 
O dalla sressa terra umida, e marcia 
Per piogge, e soli intempestivi insorto 
Spira , e vola per l' aria , e la corrompe . 
•Forse non vedi ancor tosto infermarsi 
'Per novità di clima, e d'aria, e d'acqui 
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Chi di loDtan paesi, ove già visse, 
Giunse a' nosrri confìn! Sol perchè vari» 
Molto e da questo il lor paterno cielo. 
Poiché quanto eredism, che differente 
Sia dall'Anglico ciel l'aria d'Egitto, 
Là , 've l'Artico polo c sempre occulto ì 
E quanto variar stimi da Gade 
Di Ponto il clima, e dagli Etiopi adusti? 
Conci ossiachc non pur fra se diversi 
Son quei quattro paesi , e sottoposti 
A i quattro venti principali, e a'quaitro 
Punti avversi dei cìelj ma varj ancora 
Gli uomini di color molto, e di faccia 
Hanno. E generalmente ogni nazione 
VWe alle proprie infermità soggetta- j 
Nasse ìn mezzo all'Egitto, c lungo il fiume 
Del Nilo un certo mal, clic lebbra è detto; 
Né più s' estende . In Acide assaliti 
5on dalle gotte i pie . Difetto , e duolo i 
Soglion gli occhi patir dentro a gli Achivi 
Confini . E d' altie parti , e d' altre membra 
Altro luogo è nemico. Il vario clima 
Genera tal effetto; e quindi avviene, 
Che se un ciclo stranier turba, e conimove 
Se stesso, e l'aria a noi nemica ondeggia, | 
Serpe, qual nebbia a poco a poco, o nube, 
E tutte, ovunque passi, agita e turba 
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L'aer, e tutto il trasmuta; e finalmente 
Giunto nel nostro eie! dentro il corrompe 
Tutto, e a se l'assomiglia, e stranio il rende. 
Tosto dunque un tal morbo , e una tal nova 
Strage cade o ttelf acque , o nelle stesse 
Biade penetra, o in, altri cibi, e pasti 
D'uomini, e d'animali, o ancor sospeso 
Resta ncli' aere il suo veleno i e quindi 
Misto spirando, e respirando ii fiato 
Siam con l'aure vitali a ber costretti 
Quei mortifeti semi . In simil guisa 
Suol U peste sovente anche assalire 
I buoi cornuti, e le belanti greggie. 
Né monta, se in paesi a noi nemici 
Si vada, o muti cielo, o se un corrotta 
Aer spontaneamente a noi d'altronde 
Sen voli, o qualche grave, e inconsueto 
Spirto, cfae ne! venir generi '1 morbo. 
Una tal causa di contagio , un tale 
Mortifero fervor già le campagne 
Ne'Cecropj confin rese funeste, 
Fc' deserte le vie, di cittadini 
Spopolò le citta 1 poiché venendo ' 
l'i' confin dell'Egitto, pnd'ebbe in prim% 
L origin sua, molto di cielo, e molto 
Valicato di mar , le genti al fine 
Di Paodione assalse i indi appestati 
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Tatti a schiere morian . r ri mi era me r. re 

Essi avean d'un ferrote acre infiammata 

La testa , e gli occhi rosseggiatiti , e sparsi 

Di sanguino;* luce. Entro le fauci 

Colayan marcia , e da maligne e tette 

Ulcere intorno assediato, e chiuso 

Era il varco alla foce; e degli umani 

Sensi, e segreti interprete la lingua 

D'atro sangue pievea debilitati 

Dal male, al moto grave , aspra a toccarti . 

Indi poiché '1 mortifero veleno 

Sceso era al petto per le fauci, e giunto 

All' affannato cor, tutti i vitali 

Clamiti allor vacillavano: un orrendo 

Puzzo volgea fuor della bocca il fiato , 

Similìssimo a quel, che spira intorno 

Da'corrorti cadaveri: già rime 

Languian dell'alma, e della mente affatto 

L'abbattute potenze, e sulla stessa 

Soglia ornai della morte il corpo infermo 

Languiva anch' egli: un'ansiosa angoscia 

Del male intollerabile compagna 

Era , e misto co 1 gemito un lamento 

Continuo, e spesso un singhiozzar dirotto 

Notici e dì senza requie , a ritirarsi 

Sforzando i nervi , e le convulse membra , 

Scioglie» dal corpo i travagliati spirti 
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Noja a noja aggiungendo, e duolo a duolo. 
Nè di soverchio atdor fervide alcuno 
Avea l' estime parti, anzi 'n toccarle 
Tepide si sentian.- di quali inuste 
Ulcere rossegiante età per tutto 
L'infermo corpo i in quella guisa appunto, 
Che suole ailor che per le membra il sacro 
Foco si sparge : ardea nel petto intanto 
Divorante le viscere una fiamma: 
Nello stomaco ardea quasi un'accesa 
Fornace, sì che non porean le membra, ■ 
luorchc la nuditi , nulla soffrire , 
Benché tenue e leggiero: al vento, al freddo 
Volontarj esponeansi : altri di loro 
Nell'onde algenii si lanciar de'fiumi : 
Molti precipitosi a bocca aperta 
Si gettavan ne' pozzi: era sì intensa 
La sete, che immergea gli aridi corpi 
Insaziabilmente entro le fredde 
Acque; che breve stilla all'arse fauci 
Parean gli ampj torrenti. Alcuna requie 
Non avea il mal; s;anchi giacean gl'Infermi, 
Timida l'arte Mscaonia, e mesta 
Non s'ardia favellar. V intere noni 
''riti affaita di sonno i lumi ardenti 
Stralunava™ degli occhi, ed altri molti 
Davan segni di morte: crà dell'alma 
dt Tito LHtr, Caro T. XXUI, K 
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perturbata la niente, e sempre involta 
Tra cordoglio, e timor: rugoso il ciglio, 
Severo il volto, e furibondo: io oltre 
Sollecite l'orecchie, e d'un eterno 
Romore ingombre: il respirar frequente,. 
E grande, e raro: d'un sudor gelato 
Madido il collo, e splendido: gli sputi 
Tenui, piccioli, e salsi, e d'un colore 
Simili al croco, e per l'arsicce, e rauche 
Fauci da grave tosse appena eretti. 
1 nervi in olire delle mani attrarsi 
Solean, trcmzr gli articoli, e da' piedi 
Salir pian piano all' altre membra un gelo 
Duro nunzio di morte : avean compresse 
Pino all' esttemo dì te nari, in punra 
Tenue il naso, ed aguzzo, occhi sfossati, 
Cave tempie e contratte , e fredda ed aspi 
Pelle, ed orrido ceffo . e tesa fronte. 
Né molto già dalla penosa , e cruda 
Morte oppressi giaceats : la maggior parte 
Perian l'ottavo dì , moJti anco il nono 
Esalavan lo spirto; e se alcun d' essi 
V'era (che v'era pur) che da sì fiero 
Morbo scampasse, ei noadimen corroso 
Da sozze piaghe, e da soverchia, e aeu. 
l'roluyic d" alvo estenuato , al fine 
Tisico'si moria. Con grave duolo 
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Di lesta anche talor putrido sangue 
Grondar solca dall' opìlate nari 
In sì gran copia, che prostrate, e dome 
Dell'infermo le forze, a dileguar» 
Quindi "1 corpo astringea . Chi poi del tetro 
Sangue schivava il grati profluvio, ingombri 
Tosto i nervi , e gli articoli dal grare 
Malor sentiasi; e fin ristesse parti 
Genitali del corpo . Altri temendo 
Gravemente la morte , il virjl sesso 
Troncar co '1 ferro: altri restato in vita 
Privi de' piedi , e delle mani ; ed altri 
Perdean degli occhi i dolci amati lumi: 
Tale aveao del morir tema» e spavento i 
E molti ancor della trascorsa etade 
La memoria perdean , sicché se stessi 
Nqn potean più conoscere. E giacendo 
Qua i t U di cadaveri insepolti 
Smisurate cataste, i corvi, e ì cani, 
1 nibbj , i lupi non per tanto , e 1' altre 
Fiere belve, ed augelli , o fu'ggìan lungi 
Per ischifare il lezzo ; o tocche appena 
Con l'affamato rostro , o co 'I digiuno 
Dente le carni lor, cremanti al suolo 
Cadeano anch' essi, e' fi mori an languendo* 
Ne però temerario alcun augello 
Ivi '1 giorao apparia; ne dalle selve;: 
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Nel notturno silenzio uscian le fiere : 
Languian di lor U maggior parte oppresse 
Dal morbo, e si morian. Principalmente 
Steso in mezzo alla via de' fidi cani 
L'abbattuto vigor, l'egra, e dolente 
Alma vi deponea ; poiché '1 veleno 
Contagioso del mal toglieva a forza 
Dalle membra la vita . Erano a gara 
Rapili t vasti funerali , e senza 
L" usate pompe . Alcun rimedio certo 
Più comun non v' avea Ciò che ad alcuno 
Diede il volgersi 'n petto il vital spirto 
Dell'aria, e il vagheggiar del cielo i templi 
Rjina ad altri apparecchiava, e morre . 
Ira tanti , e sì gran mali era il peggiore 
D'ogni altro, e il più crudele, e miserando 
Ch'appena il morbo gli assalta, che tutti 
Quasi a morte dannati, e privi affatto 
D'ogni speranza, sbigottiti , e mesti 
Giaceansii e con pietoso occhio guardando 
Degli altri i funerali, anch'essi 'n breve 
Senz'ajJto aspettar, nel luogo stesso 
Moriansi: e questo sol, più che nuli' altro, 
Strade a strage aggiungea , che il rio vtleno 
Dell'ingordo malor sempre acquistava 
Nuove forze dagli egri , e sempre quindi 
No»a gente assalia . Poiché chiunque 
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Troppo di viver desiosi, < troppo 
Timidi di morir fuggissi gì' infermi , 
Di visitar negando i suoi più cari 
Amici ■ ami sovente empj aborrendo 
La madre , il padre , la consorte , i figli * 
Con morte infame abbandonati , e privi 
D'ogni umano argomento, il fio dovuto 
Fagaran poi di si gran tallo i e quasi 
Bestie a torme morian per poca cara . 
Ma chi pronto accorrea pei ajutatli, 
Periva, o di contagio, o di soverchia 
Fatica, « cui di sottoporsi astretto 
Era dalla vergogna , c dalle voci 
Lusinghiere degli egri, e di lamenti 
Queruli miste , Di tal morte adunque 
Morian tutti i migliori, e contrastando 
Di seppellir negli altrui luoghi i propr] 
Lor morti, dalle lagrime, e dal pianto 
Tornavan stanchi a' loro alberghi. In lerro 
Quindi giacea la maggior parte oppressa 
Da mestizia , e dolor 1 né si potea 
Trovare in tempo taie , un che non fosse 
infermo, o morto, o iti grave angoscia, o in pianto - 
In oltre ogni pastore, ogni guardiano 

D' armenti , e già con essi egri languiano 
I nervati bifolchi , e nell'anguste 
Lor capanne stivati t e dall' orenda 
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Mendicità, più che dal morbo oppressi 
S'arrendeano alla mone. Iti mirarsi 
Potean su i figli estinti i genitori 
Cader privi di vita; ed all'incontro 
Spesso de' cari pegni i corpi lassi 
Sovra i padri, e le madri esalar l'alma. 
Ne di sì grave mal piccola parte 
Concluse allor dalle vicine ville 
Nella città: quivi "1 porrò la copia 
De' languidi vUIan , clic vi convenne 
D'ogni parte appestata. Era già pieno 
Ogni luogo, ogni albergo-, onde angustiati 
Da sì farce «rettezze ognor più crude 
La morte allor gli accumulava monti. 
Molti da grave insopporrabil sete 
Aspramente abbattuti il proprio corpo 
Gian voltolando per le srtade , c giunti 
A i bramati silani , ivi distesi 
Giaceansi 'n abbandono , e con ingorde 
Brame nel dolce umor bevean la morte. 
E molte anche, oltre a ciò , vedine avresti 
Per le pubbliche vie miseramente 
D'ogn' intorno perir languide membra 
D'uomini semivivi, orride e sozze 
Di funesto squallore , e ricoperte 
Di vilissimi stracci , immonde e brutte 
D'ogni lordura, e con l'arsiccia pelle 
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Secca sulle oud' ossa , e quasi affatto 

Nelle sordide piaghe ornai sepolta . 

Tutti al fin degli Dei gli eccelsi templi 

Eran pieni di motti, e d* ogn' intorno 

Dì cadaveri onusti ; i lor custodi 

Fatti 'n van per pietà d'ospiti infermi 

Gli avean refugio : e degli eterni , e santi 

Numi la maestà , la veneranda 

Keligion quasi del tutto ornai 

S'era posta in non cale. Il duol presente 

Superava il timor. Piò non v'avea 

Luogo 1' antica usanza , onde quel pio 

Popolo seppellir solennemente 

Solea gli estinti : ognun confuso e mesto 

S'avacciava all'impresa, e al no consorte, 

Come meglio potea , dava sepolcro . 

£ molti ancor da subito accidente , 

E da terribil povertà costretti 

Per cose indegne; i consanguinei stessi 

Ponean con alte spaventose snida 

Su i roghi altrui , vi sopponean l' ardenti 

Faci, c spesso fra lor già vi contese 

Facean con molto sangue, anzi che privi 

D'ufficio estremo abbandonare i corpi. 
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V^On metto mnìl, ni a dare leggi avvìnto; 
Ciò ch'Esopo inventò , reii più adorno. 
Due pregi ha il librlccitjol ( il riso move," 
E con saggio consìglio il viver regge. 
Se' alcun mi rechi a biasmo che le piante. 
Non che le Sere, abbia a parlare indotto i 
Che son finti racconci gli sovvenga. 
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A 



FAVOLA 

il Lupo t V AgntlU . 



R 



r 



Un cìo medesmo, eia la sete spinti, 
L' Agnello e '1 Lupo ctan Tenuti . Il Lupo 
Al fonte più vicin; da lunge assai, 
Bevea 1' Agnello; allor che ingorda fame 
Punse il ladron a ricercar tal rissa. j 
Perchè l'acquai a luì dice , osi turbarmi? 
L'Agnei tremante: intorbidar posi' io 
L'onda, che dal tuo labbro al mio trascorre! 
Quegli vinto dal ver: ma tu soggiugne , 
fin da sei mesi con acerbi motti jo 
M* oltraggiasi: io non era allora naro, 
L'Agnei risponde: affé, riprende il Lupo, 
Cbe villania il padre tuo mt disse. 
Cosi l'addenta, e ne fa ingiusto scempio. 
La Tavoletta per coloro è scritta, iy 
Che con falsi pretesti i buoni opprimono. 

FAVOLA ir. 

Le R*»' ' c ^ e chiedano un ti . 

Etta fiorìa da giuste leg«i Atene; 
Allor che troppo libera licenza , 
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Sconvolse la città ; sicché del retto 
Santo ptimiet cortume il fren le tolse, 
Ne guari andò, che le fazion'Y unirò, | 
E fer Signor Pisistrato . La grave 
Lor servitude i citladin" piangendo; 
Non gii perche crudel fosse cosmi. 
Ma ehi grezzo non è, mal soffre il giogo: 
Raccontò questa novellacela Esopo. i» 
Sciolte da servinide eran le Rane; 

Quando d'aver un r c vogliose, a Giove 

Con cai grida il rlchieser, eh' e' ridendo , 

Un picciol travicello a lor destina . 

Lo strepito che fa ne l'improvviso jj 

Cader, sgomenia il pauroso gregge- 

Ma poiché lungo tempo impantanato 

Giaceva, da Io stagno chetamente 

Una alza a caso il capo, il guata, e l'altre 

Aduna, e mos[r;t ;i r£ge . ardi[ameme %Q 

5^-l5onv, sopra a gara, e dopo' averlo 

°fi ni feccia 'mbratrato , ambasciatori 
Spedirò a Giove, tal sovran chiedendo, 
Che con la forza i rei costami aflreni , 
S; quello far noi pucre. Immantinente 
Lor manda Giove un Idra, che a lo stagno 
Giunto appena , le ingoja ad' una ad una°. 
Vorrian fuggire; ma il timor le arresta. 
Ne 1 da lor campo ad implorar mercede. 
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A Mercurio corti m et con dì ntscoio 30 
Che cbiegga pietà 1 Giove : ma il gran Padre ; 
Poiché un re buono , dice , vi diipiacque 
Abbiatene un crudele. E Voi ancori 
Tollerate cosmi ; un mal più grave 
Se noi soffrile, cirtidia", v'aspetta . 35. 

FAVOLA III. 

L» Cirn*cchU subirò* « il Imtvt . 

I^Er insegnarci, ansi ch'ambir l'altrui, 

De i ben' che '1 ciel ci diede, ad esser paghi , 
Di tal esempio Esopo ci provvide . 

Una Cornacchia follemente altera, 
D'alcune piume ad un Pavon cadute, 5 
S'adorna, e le Cornacchie avute a vile, 
Fra i bei Pavon' si mischia. A la sfacciata 
Essi svelgon le penne, e si co' rostri 
L" inseguon , che mal concia , e in van gemente , 
Ver le antiche campagne il volo indtizza , 10 
Ove acerba sostiene acre ripulsa. 
Una di quelle allor eli' avea sprezzate: 
Spiacerti non dovean nostri abituri, 
Nè a sdegno aver ciò che ti die natura ; 
Cosi sfuggita quella beffa stesti » 
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Né accorar ti potrebbe or la ripulsa/ 
Che schernita ù rende, ed infelice. 

FAVOLA IV. 

Il Cune che parta U carni per lo fittmt - 

jBftì c ragion , che 'I suo perda colui , , 
.Che l'altrui di rapire avido agogna. 

Con carne in bocca a nuotò per un fiume 
Passava uo Cane. La fallace immago, 
Che forman l'acque, a credere l'induce, 'c 
Che altro Cari v'é con alrra carne in bocca. 
Tenta rapirla, ma rim.-.n l'ingordo 
Deluso; l'afferrata a lui s'invola, 
Nè l'altra cui bramò, toccar porco. 

FAVOLA V- 

La Fmn , la Capr* , U Secar* , e il Umt , 

CjHl di forza preval, la fe non serba; 
E ben chiaro il dimostra il mio racconto ; 
. Uni Vacca, una Capra, ed. una Pecora, 
( Che più eh" altro animai le ingiurie soffre J 
& Stiro le Fmv, Temo XXIII. L 



Ne' boschi a caccia d'un Leon compagne, - } 
Tero d'un Cervo d'ampia mole preda. 
Ne fa il Leon le parti , e si soggiugoe: 
Prendo , poiché son. re, la prima: V altra 
È mia, perchè son forte; anche la terza, 
Se vi avanzo in valore, a me si deche, io 
Se alcun poi contrastarmi osi la (marta, 
Fia che sciagura incontri . In cotal guisa 
Lo sleal tutto il Cervo a se destina. 

F A V. O L A Vii 

Querela delle Rane contro al Soli. 

D HI" vicin ladro le pompose nozze 
Esopo vide, e a così dire imprete: 

VoIim il Sole ammagliarsi, quando altissime 
Strìda tino a le stelle alzar' !e Rane . 
Mosso a cotesra petulanza Giove, 
Ne richiese il perchè. Ora se tutti 
I laghi, una risponde, ci solo asciuga , 
E ardente sete noi meschine uccide; 
Che fia se figli da tai nozze ottenga ; 
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F A V O L A VII. 

La Volpe ad una Màschera o sia fasci» 
da scena . 

S Imbatte in una Maschera la Volpe : 
Oh qual beltà di cerrel , disse , è prira! 

* A coloro il narrai, cui se- fortuna 

Dìc gloria e onor , fu di buon senno avara . 

FAVOLA VHI. 
// Lufo e la Gru . 

Se- da' malvagi ricompensa attendi , 

Doppio è il tuo errore; a'rei soccorso appSWi 
Nè potrà tua follia irne ìmi«nìta. - - 

* £rasi al Lupo ne la gola fitto 

Un osso sì , che dal dolor forzato , : '$ 

Alto premio propose a chi il traesse. 
Alfin la Gru dal giuramento indetta > 
Fidando i! lungo collo al Lupo in bocca, 
Giunge a le fauci, e con suo gran periglio, 
Trattone l'osso, ogni dolor gli toglie. io 
Chiesto il promesso premio; il Lupo: ingraia, 
L i 
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t>a che fuor di mia gola impune il capo 
Traesti <> iion se" paga , e mercè chiedi ì 

FAVOLA IX. 

Il Passere , e la lepre. 



Un folle avviso dar consiglio altrui , 
Ne curar se medesmo. Io brieve il mostro: 

* Fra gli artigli de i' Aquila una Lepre 
Altamente gemea . Sì la dileggia 
Un Passere; dov'è tuo lieve corso ( 
E come i piedi così tardi avesti ? 
Parlava ancora , e lo Sparvi rr repente 
Lo afferra , e a morte in van gemente il traggtf . 
Eenché di vita è sul confin la Lepre , 
Ouasi l'altrui rechi al suo mal conforto-' i* 
•Tu che sicuro, dice, mi schernirvi, 
Con pari duolo il tuo destino or piagni * 

FAVOLA X. 

il Lupo e la Vèlpt innanzi alle Scimmia 



-JH" ad un , s'è colto una fiata in frode, 
■Se pascià dice il ver fe non si presti f . 




Urt giudice. 
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Con brieve favoluzza Esopo il mostra . 

* Accusata di farto era da un Lupo 

La Volpe : essa lo niega . Eletta è Giudice f 
La Scimmia, cke le parti entrambe udite, 
Si parla: tu non sembri aver perduro 
Lupo , ciò che richiedi , e avrai rapito 
Tu Volpe ciò ch'accortamente nieghi, 

FAVOLA XI. 

L'Asino e il Leene , tkt timne * caccia . 

C . 

VJHi a le parole egual non ha valore , 
Ancorché uno stranier tal volta inganni, 
Da chiunque il conosce è avuto a scherno; 

* Volle a caccia un Leone ir col giumentor 
Di fronda il copre, e che con voce strana j 
Le fiere intimorisca, ad esso impone; 

Ch'eì prese nel fuggir poscia le arebbe. 

V orecchiutelio grandi srrida innalza , 

Da cui , e dal difforme ignoto aspetto 

Le fiere intimorite per le note 

Strade tentan fuggir i ma impetuoso 

Il Leone le assale, e ne fa scempio. 

Da la strage indi stanco, a se il richiama) 

Ed a lui fa di più gridar divieto . 

Esso altier: di mia voce or che ti sembra! 
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Tanto, il Leon sogghigno, che se ignota 
Erami la tua schiatta , e '1 valor tuo , 
Sarei , se fuggir 1' altre , io put fuggito . 

FAVOLA XII. 

Il Cervo alU fante '. 

Spcsso addivien , che cola avuta a vile 
Util più sia che la tenuta in pregio : 
E chiaro vel dimostra il mio racconto: 

* Presso ad un fonte ove bevuto area , 
Fermossi un Cervo , e la sui immagin vide , 
E le gracili gambe dileggiando, 
Le ramose alte conia ammira , e loda,- 
Quando de' cacciatori a le improvvise 
Grida anelito, cca veloce corso 
I car^pi passa, e foUa selva il cela» 
E la turba de' Cani in van Io sicgue . 
Ma da l'eccelse corna trattenuto, 
Da' rieri morsi a dura morte è addotto ; 
. O me infelice, è fama che dicesse 
Altor morendo: veggio al fin cjual danno 
Ciò che lodai m'apporti, e quale aita 
Mi recò ciò eh' a torto ebbi in dispregio.- 
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FAVOLA Xlir. 



s. 



Là Volpe e il Corvt , 



'i pente in vati cut fiata lode alletta, 
Che ria vergogna suo mal gtado il segue. 

* Mangiar volea sovra alto ramo assiso 
11 cado tolto a una finestra il Corvo. 
La volpe il vede : o come belle sono , 
Dice , le penne tue ! qual leggiadria 
Ne le tue membra scorgo, e nel sembiante! 
Se a.1 resto è ugual la voce , fra gli augelli 
Nessun ruoi pregi adegua: allor lo scolto 
Per farsi udir, lascia la preda, e canta. 
1* ingannerò! Vo/petta avidamente 
11 cacio addenta. Allor s'avvide il Corvo, io 
Ma tardi, e si lagnò di sua follia. 
Sempre al valor prevalse l'accortezza. 

FAVOLA XIV. 

il Ciabattino fintesi Mtdits . 



\ Povertà ridotto un Ciabattino , 
In luogo ignoto andonne , e là si finse 
Medico, e dispacciando finti Antidoti, 
L 4 
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Con ciance di grand' uomo il grido ottenne. 
II re de la ciità, cui da gran tempo j 
lier morbo aggrava , un bicchier chiede, e il vere» 
Così n'esplora: co' lottati antidoti 
Finge mescer in acqua un ' rio veleno: 
E premio proponendo al finto medico , 
Vuol che la beva. Esso al timor di morte, 
Pafesa, che non arte, o il saper- suo, iq 
Ma la stoltezza altrui si chiaro il fece. 
Allor al popol radunato disse 
11 saggio re: qual è vostra follia , 
. Ch' a lui fidar non dubitate il capo, 
A cui nessun diede a calzar le piante I 

* Renda cauti color l'istoria mia, 

La cui sciocchezza gl'impostori impingua, 

f À VOX A 1 . XV. 
Z* Asino al vtcìb'to f attere . 

q ... 

MjJ il Principe si cangia, un uom del Volgo 
Nuli' altro cangia, che del Prence il nome; 
Che ciò sia ver, brieve racconto insegna. 

* Nel prato un Vecchio l'Asinel pascea t 
Ma de' nemici a l'improvvise grida, j 
Atterrito, a fuggir l'Asino esorta, 

Per non restar de 1' oste entrambi in preda . 
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Eì però non s'affretta, e al Vecchio chiede,' 
Se doppia soma il vinciror gì* imponga ? 
No, gli risponde i! Vecchio. E che m'importa > l« 
Di »ver nuovo padron , s* ugual n' ho il peso ? 

(FAVOLA XVI. 

// Cirvo i In Ttm»; 

In prestito chiedendo uom frodolento, 
S'offra mallevador simile a lui, 
Anzi ch'assicurarti, ordisce inganno. 

* Con sicurtà del Lupo, ad una Pecora, 
Un moggio di frumento il Cervo chiese . f 
Essa che inganno teme : suole il Lupo 
Rapir, risponde, c ratto girne altrove: 

li ru del pari a gli occhj altrui t'involi; 
s Se in gìudicio a chiamarvi un di costretta 
V«rà ch'io sia; dove dovrò cercarvi; *9 

E A Y O L A XVII. 

tu Vuotili il Caos » il Lupo. 

J^Ena incontra chi tesse ai buoni inganno. 

* D' aver dato in prestanza un Cane infinse 
A la Pecora un pane , e a lei lo chiese . 
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Citato il Lupo in testimonio, attese» 

Che diece , non che un solo , a lui dovea i f 

Sicché da falso testimonio astretta , 

Paga ciò che non. dee. Di pochi andato, 

Che vide il Lupo ne ia fossa ; e questa 

De la tua frau.de, disse, è la mercede. 

FAVOLA XVHI. 

La 'Dònna partorente . 

^^Essun brama tornar ov'ebbe danno, 

* Già scorso il tempo , ed imminente il parto, 
Su la terra giacca stesa una Donna . 

Strida , ed urli mandando . E perchè io letto , 
Lo sposo, dice, non ti corchi, u' meglio» j 
Di natura deponga il grave incarco ì 
Perche veder non so (quella risponde) 
Come, ore nacque il mal, guarir si possa. 

FAVOLA XIX, 

£4 Cagna fmrtorìtntt. 

Se cortese è un malvagio, inganni adopra. 
Ed a schifarli il mio racconto insegna. 

* Fra' dolori di patto una tua amici 
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Cagna, un* altra pregò, che le lasciasse 

Depor nel suo tugurio i p argoletti ; f 

E agevolmente 1* impetrò .- ma poscia 

Che se ne andasse instando l'altra, a' nuovi 

Prieghi ricorre, e un brieve tempo chiede, 

Finché la prole maggior forza acquisti. 

L'ottiea;maallor ch'il luogo vuol per l'altra, jo 

Essa dice, il darò, se il tuo valore, 

Me insieme, e i figli miei combatter possi. 

FAVOLA XX. 

; C*ni famtlici. 

Folle consiglio, ed è di effetto privo, 
E Ì mortali in mina, e a morte adduce; 

* D'un fiume in fondo videro tina pelle 
Alcuni Cani ; in vana speme addotti 
Di trarla fuori , incominciato a bere» _ J 
Ma gonfj pria creparo , aazi che il cuojo 
Ad assaggiar alcun di lor giugnesse. 
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FAVOLA XXI. 
Il Leene vecchio , il Cignale, il Toro 



_JHi da 1" antica dignità decade 
Allor che più l' insegue avversa sorte , 
Scherno divien de gl'infingardi ancora. 

* Privo il Leon di Forze, e d'anni carco 
Su l'estremo coofin del viver suo, 
Qual fulmine il Cignal , col dente acuto, 
Prende di torto antico alia vendetta. 
Poco ne va, che il Toro , del nemico 
II ventre con le corna, e fere, e squarcia, 
L'Asin che scorge impuni irne le offese. i 
La fronte del Leon coi calci infrange . ^ 
Esso morendo, infin, disse , che i forti 
jl'insuitaro , mi dolse ; ma eh' un vile 
Diionor di natura osi cotanto > 
Ed io lo se ffra , doppiamente io muojo. 

TAVOLA XXII. 

Ls Donnola , e V Verna . 



JA Donnola da nn Uom dianzi presa , 
Per la morte sfuggir tai preci porge . 
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Tengo la casa tua netta da' topi • 
Perciò concse a me perdona. L'altro: 
Se per me tu il facessi, io l'arrei caro, 
E a Je preghiere tue sarei cortese ; 
Ma poiché a goder ciò che godrian essi» 
Tue cure impieghi, ed essi pur divori) 
Cotesto benefìzio invan millanti : 
£ in cosi dir la cattivella uccìde . 

* Riconosca diretto 2 se il racconto 
Chi sovvenendo altrui, se stesso avanza) 
£ un vano meno a gì' imprudenti estolle» 

FAVOLA XXIII. 

il Cam fedele, 

TT 

N' improvvisa liberal itade , 
Se a" folli piace, i saggi in van lusinga. 

* Un l&rfroncct notturno per far provai» 
Se col cibo amicarsi possa il Cane, 

Un pan gli porge. Il Cane a lui rivolto, 
Ch'io raccia, dice , ru lo sperì indarno; 
A più vegliar cotesto don m'astrìgne, 
Tal che del mio tacer tu non profitti . 
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FAVOLA XXIV. 

La Rana crepata e il Bue . 

ChI dal destino avaro ha scarsi beni , 
Se il grande imitar vuol, mina incontra. 

* Da la Rana in un prato il Bue fu visto; 
£ punta da iìvor di tanta mole. 

Gonfia fa scabra pelle, c chiede a* fiali, y 
Se ancora il line ne la grandezza avanzi. 
Rispondono, che no. Eila più gonfiasi, 
E chi maggior fia, chiede . 11 Bue ripetono . 
Sdegnata alfin , con tal forza si gonfi;, 
Che rottasi la pelle, estinta giace. 

FAVOLA XXV. 

Il Cane e il Cocodrillo . 

c 

kJE Stesso a scherno espine, e in van s'adopra, 
Chi condur tenia i saggi a' rei consigli, 

* Che bean correndo sitibondi i Cani 
Al fiume Nilo , per non esser preda 

De Cocodrilli , c fama. Un Cane adunque y 
Avendo in guisa tal impreso a bere ; 
A lui un Cocodrillo : A mo grand' agio 
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Sei presso al fiume, e non temer d'inganno. 

L' altro dice, il ràtei , se quel desio, 

Ch'hai di mia carne, a me fosse nascoso , io 

F A V O l A XXVI. 

la Volpe, e U Citopis.< 

^Jon offendere alcun: ma chi n'offenda, 
A vendicar, la tavoletta insegna. 

* Dicesi, che la Volpe invitò a cena 
Una Cicogna, cV apprestar si vide . . 
In. largo piatto liquida vivanda: J 
Talché tutta lambir la può la volpe) ' 
II famelico augel nulla n' assaggia . 
E questo pur a cena l'altro invitai 
E posto trito cibo in vaso angusto, 
Tutta col becco agevolmente il prende, 10 
E si pasce a sua voglia . Indarno l' altra , 
Cui tormenta ria fame , il collo lambe - 
Si atlor parlò l'augello fa invan ti lagni , 
Ch'altri il tuo esempio in danno tuo rivolga. 
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I A V O L A XXVII. 
2/ Cune , il Teiere e l' Avoltojo , 



iDattata a gli avari è la novella , 
E ad un, che nato in umile fortuna, 
A la fama di ricco avido aspira. 

* L'ossa d'un uom dissotterrando un Cane, 
Trovò un tesor. Gli Dei d" Averao in pena 5 
Del sacrilego ardir , la copidigia 
GÌ 1 inspirar' di ricchezze. Tal desio 
L'ingombra si, che cibo alcun non cura, 
Onde di dura fame è alfin consunto. 
Sul cui cadaver sceso I' Avoltojo , r ° 
Ben giusto è , dice , che tu giaccia escinto 
Poiché vilmente in strada conceputo , 
E cresciuto al letame , in un istante 
Dì regali ricchezze t'invaghisti. 

E A V O L A XXVIII. . 

La Volpi ' l'aquila; 



dispregi il possente un uom del volgo , 
Cui non previsto apre vendetta il v.irco 





Jf Ingegnoso pensici. L' Aquila i figli 
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Rapì a la Volpe , e a ì figli suoi Del nido 
Li die in cibo: la pregi l'altra indirno, 
Poiché l'auge!, cui !a sublime cima 
Rendei sicuro, i pregili altrui non cara. 
La Volpe, che sue preci ir vede a vuoto, 
Da l'altare uni fiaccola rapita , 
Tutto di fiamme l'albero circonda; I 
£ la morte de'fìgii a lei minaccia. 
L'augel cui de la prole il rischio affanna, 
Supplice i Vulpiein'wln le rende . 

FAVOLA XXIX. 

l'Asina mottigiatore del Civade . 

C 

stolti co' motteggi un piacer lieve. 
Cercando , fanno altrui villana offesa , 
EJ espongon se scessi a rio periglio. 

* Col Cignale incontratosi un Giumento , 
2!uon dì fratel , gli dice . Egli il saluto 
Rigetta , e d' onde e" lia frarcl gli chiede ? 
Àlmen (l'Asia risponde, estratto il pene) 
Se in altro par che a te non rassomigli, 
Questo mi par al ceffo tuo simile . 
Assalir Io voleva , e farlo in brani t 
31 Cignale; ma pur l'ira rarrenne ; 
di Fedra le Fxv. T, XXIII, M 
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E agevol fora vendicarmi, ei dice, 

Ma lordarmi di uo tìI sangue non voglio. 

E A V O L A XXX, 

Li Rune (he umano i combattimi Mtt de Tori . 

iSono i plebei in gran periglio allora , 
Che vengono a tenzon fra loro i grandi . 
* Vide i Tori pugnar da la palude 
. Una Rana , e a noi , dice qual sovrasta 
Sirage crudeli Perché, soggiugne un'altra, f 
Se per regger la mandra è ia tenzone , 
E lontan di gli stagni è il Jor soggiorno 1 
Nè natura conmn , nè terrò abbiamo , 
Rispondi; -, ma colui die riman vinto , 
I boschi abbandonando, ne gli sragni io 
Ascondersi , e noi fuggenti invano 
Col duro pie schiacciando infranger! » . 
Ed ceco a noi funesto il loi furore. 
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F A VOI À XXXI. 

Il Niòbio $ le Colombe.. 

Cl-Ii per difesa ad uom tristo s'affida, 
Dove ajuto eì ricerca , danno incontra . 

* Spesso col ratto volo le Colombe , 
Il Nibbio predatore avean deluso i 
A Ja frode e* ricorre ; onde 1* inerme 
Stuolo tragge in inganno; c perche, dice, 
In continua' angoscia ì dì menate; 
Meglio fora , che fiera lega insieme , 
Il comando io n' ottenga ■ sì n" andrete 
Per mìa difesa da gli oltraggi franche . 
Esse credule al Nibbio in man si danno, io 
Che fatto lor Signore , or questa or quella 
Presa. fra" duri artigli , si divora. 
Una di quelle allor che eraa rimase: 
Tale il volemmo t £è crudel costui . 

Il Fhe iti Libro Turno , 
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D 

E' mortali a i desiri impongati freno 
] racconti > onde Esopo a noi fé' dono , 
Talché il cornuti fallire ti correggi , ' \ 
E industri: iogegao ad acuirsi apprenda: 
Quinci qualunque sia la favoletra, f 
Se dal proposto fio non s' allontani , 
£ diletti l'orecchio , illustre assai 
Non per 1* Autor , ma per se stessa è 1' opra , 
Dei saggio vecchio ad imitar Io stile, 
Impiegherò mie corei ma se alcuna io 
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Cosa ài mio frappone lingua mi piaccia; 
Sicché diletto, variando, appo .-ri , 
Vo'chc il lettor in buona patte il prenda. 
Mia brevitade questo don vi porge, 
Di cui prolissa esser non dee la lode . 



\ Rigettar de gli avidi le inchieste, - 
Ed a' modesti a offrir tuoi doni apprendi,' 

* Stava sopra un Giovenco testé ucciso 
Fiero Leone Un Cacciatoi là giunto 

Ne chiede pane ; io lo farei , risponde, f 

Ma prenderne tu stesso hai per costume; 

E si l'ardir del temerario affiena . 

In buon punto uom d&bben colà perviene ; 

Ma il Leon vede appena, e il piò ritira. 

Fi mite, non temer -, dee tua modestia Tio 

Averne pane. Francamente prendila. 

Il Bue divide, e fa, ritorno al bosco. 

* Degno di lode esempio | e pur si vede 
Ricco l'ardir, e la modestia grama! 



FAVOLA 



I. 



Il G'wvinco , il Lione $ il C»cti*tore 
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E A V O L A IL 

la Vecchia i la Giovane, amanti £ m 
Uomo di mezza et» , 

o Sicn le Donne amanti, o pure amate) 
Vi spogliano a la fin . Ecco ì* esempio . 

* Un uom di mezza età duo Donne amava i 
Una con la lindezza gli anni asconde ; 
Giovine e bella è l'altra: uguale cute 5 
Mencie aflettan mostrargli entrambe, ì crini. 
Gli svelgono a vicen-13. Ei che si crede, 
Che il pulisca lor cura , dj repente 
Calvo divicn . I bianchi crin'gli avea 
Svelti Ja Giovinetta, e l'altra i neri. 

FAVOLA III. 

L'Home, e H Cane. 

u N Uomo a can rabbioso , onde fu morso , 
Pane gittò ne la ferita intinto , 
Cbe rerrtedio opportuno estere udìo . 
Dove sien molti Can' ( soggiugne Esopo ) 
Guardati di noi far, perchè alcrimcate , 5 
Ore "le mercè sia de la colpa, 
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Rimarem tutti de'Ior demi in preda. 

* Malvagio oprar se lieto fine ottenga, 
I pravi csempj ad imitai ne invita . 

FAVOLA IV. 

L'Aquila, l* Gattaie la Scrofa ulvaggi*. 

L Aquila in cima d* una guerci* annosa 
Patto avea il nido. Una selvaggia. Scrofa 
Depose i potcelletti a la radice: 
Nel cavo eh' è nel mezzo, partoriti - 
Area una Gatta i pargoletti suoi, y 
Che cotal camerata a caio unita 
Con arti scellerate, e rie disciolse. 
De l'Aquila s'aggrappa al nido, e oh quale 
Danno a te, dice, e forse a me sovrasta! 
Col contìnuo scavar che fa la Scrofa lo 
La qnerci'a alterar vuol, sicché cadendo 
I nostri figli uccida . A cocai detti 
De l'angel turba alto terrore i sensi; 1 
Allor l'astuta corre in ver la Scrofa - • i 
£ in gran periglio, dice, è la tua prole, IJ 
Quando uscirai con essa a la pastura, 
L'Aquila' e pronta a fatue avida preda. 
La Gatta dopo aver anche costei 
M 4 
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Ripiena eli timor, s'intana e asconde; 
Indi pian piano a la campagna uscendo, : 
Giunta la notte , del trovato cibo 
Largamente se stessa, e i figli pasce .- 
Qual timida il dì tutto osserva ■ e guata, 
L' Aquila intanto paurosa stassi 
Su g!i alci rami ad osservar la Scrofa. 
Questa, ì figli perchè non le sien tolti, 
De la tana non esce. Indi ambe, e i figli 
Di pura fame morti , a' suoi Gattucci , 
Lauto convito l'empia Gatta appresta. 

* Stolta credulità quinci comprenda, 3 
Un frodolento qual ruina apporti. 

TAVOLA V. 

Cesari al tmtude dell' Atr'wj 

k_>Erra dì facccndier' razza t 
Che nulla fa , c in mille 1 
Qua e là senza ragion corre fl 
Onde reca a se pena , onta ad 
E diffidi' impresa ; .par m'accingo 
Con non fimo racconto ad emendarla: 
E degno è beo eie orecchio gli si appresti. 

* Nel viaggio » che fe' Tiberio a Napoli , 
A la sua Villa di Miseno giunco , 
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Che in erto colle fabbricò LucuIIo, io 

Sicché il Mar di Sicilia a sua veduta 

Ha soggetró , e da lunge il Tosco mira ; 

Fra gli alto-cinti servidor de 1' atrio , 

Un , cui fascia d' lìgi ito , da le spalle 

Tratta, la reste tal raggruppa e strigete, i; 

Che dal suo nodo sieri le falde sciolte: 

LV acqua ripien preso un orciuol di legno . 

Onde al Padron si mostri ufficioso, 

Che per rerzure amene ira a diporto, 

II tcrren caldo i cuffia . Ma il Padrone i.Q 

Ponto noi cura; indi per noti giri 

ia un altro via! il suo Signore 

Precorre, ed ivi pur la polve ammorza. 

L' astuzia di costui comprende il Duce, 

E quale nel suo oprar fin si proponga; aj 

Ma vuol, che speme Jo lusinghi indarno: 

Poscia a se il chiama . Ei pronto si presenta , 

E lieto attende la guanciata amica, 

Che libertade apponi. Sorridendo 

Così scherzò la maestà del Prence.- 30 

Poco hai tu fatto, e ciò l'hai fatto indarno .- 

Assai pili care le guanciate io vendo, 
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FAVOLA VI. 
L' àquila, U Cirmtchì*, e U Ttituggint. 



Essmi coatto a un potente è assai difeso ; 
Ma se ib consigliera a lui «' aggiunga » 
Nequizia a forza unita il tutto atterra . 
* Trasse l'Aquila in alto una Testuggine, 



Non lascia che V angel le faccia offesa. 
Là Tola una Cornacchia , e avvicinatasi , 
Pìngue è, dice, tua preda: pur m'avveggio, 
Che se ciò che far dei , non ti si additi ; 
Andrai di grave peso indarno carca. io 
Parte a lei ne promette. L'altra allora: 
Ver l'alte stelle innalza il volo, e a piombo 
Sopra uno scoglio l'abbandona, e infranta 
La dura scorza , a tuo piacer l' addenta . 
Pronto l'augel l'innalza, ed ottenuto 15 
Dal rio consiglio fortunato evento , 
Ricca parte ne dona a la Cornacchia . 
Cosi colei difesa da natura , 
Taf che una darle morte ungila non seppe, 
Quella, io cui due s' unir' , campar non potè, 20 




Che tutta ascosa entro la dura scorza 



I 
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FAVOLA VII* 

i Muli , e i Ladroni . 

Cxivan due Muli di gran soma carchi 
Gravi di pubblico oro» ed ampie cosce 
Portata l'uni sacchi pien d'orzo V altro. 
Superbo il primo per Io ricco peso 
Scuocendo acuto campane! dal collo, f 
Erra tien la cervice, ed orgogliosa: 
Dimesso l'altro, chetamente il segae. 
Quanti" ecco i Ladri da gli agguati scagliatisi 
Contro del Mulo altero, e ne la zuffa 
In cui la ricca soma a lui s'invola, io 
Soffrir pili colpi a -l'infelice è forza; 
JI vii peso de l' altro hanno in dispregio , 
Mentre il compagno de la sorte duolsi: 
A graa prò ( dice l'altro ) io fui negletto: 
Nessun ferìmmi , e intero l'orzo io serbo, ij 

* Sicure son le povere fortune , 
San le opulente a gran perigli esposte . 

FAVOLA Vili. 

il Cervo , t i Buoi . 

Scacciato fuor de* folti boschi il Cerro , 
Da fiero cacciato: che a morte it cerca , 
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Tal ha timor , ne la vicina villa » 

Eatro a una stalla celasi fra Buoi, y 

Quando un lor: misero, in bocca a morte- $ 

Entro abituro uman tua vira affidi; 
Qui lacciatcmi, a lui soggiugne il Cervo: 
Quando il vorrà fortuna a' boschi io riedo . 
La notte vien, e a' Buoi la fronde arreca 
II bifolco, né il Cervo ivi discopre. la 
Vengono gli altri tutti , e pur di tanti 
(Fra quali evvi il fattoi ) nessun l'osserva. 
Sicché a* Buoi, donde fu sottratto a morte , 
A render grazie il Cervo s' accinge». 
Bramiam bensì , che salvo al bosco tieda i y 
Un dice; ma se vien quel eh' ha cent' occhi , 
Pia tua vira in periglio: il dice appena, 
Che ritorna il l'adusa da cena, e visto 
Poe' anzi i Buoi negletti , a lor s' accosta : 

i dice , senza fronda , e senza za 
■ia (jneste ragnatclle ! In somma , 
Mentre tutto ricerca , e tatto osserva , 
Scuopre a l' eccelse corna il Cervo ascosa. 
Ei chiama la famiglia: il prende, e uccide, ij 

* La Favola tal senso in se racchiude, 
Yedc acuto ii Padron ne le ne cose. 



E perchè 
Toglii 
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«A. L'ingegno d'Esopo eresse Atene, 

Un simulacro, e in base eterna un Servo 

Pose , perche si veggia , che Virmde , 

Non chiarezza ili sangue onore arreca , 

Curantunquc ne la gloria e* mi prevenne, j 

Pur questo ortenni almen , ch'eì sol non fosse; 

Ne a ciò livor, emulazioa mi spinse. 

Che se il Lazio mie cure e approvi , e onori , 

Eì molti avrà da star co' Greci a fronte. 

Se a condannarmi invidia imprenda! il metto io 

fra se stessa a approvar sarà costretta . 

Se poi tue orecchie il mio favor diletti, 

E a rilevar pervenga l'opra mia, 

Le querele a sbandir ciò fia bastante . 

Se cada in man di quei, cui ria natura, IJ 

De' buoni a roder l'opre a vita trasse , 

Costante il soffrirò finche conosca 

fortuna il suo delitto , e rossot a' abbia , 
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IIUO TERZO, 
PROLOGO 

AD EUTICO. 

)E legger brami, Enrico , i libri miei, 
Ogni cura allontana, onde a la sciolta 
Mence de' versi la forza pervenga, . . 
Ma il tuo ingegno non merta, a me rispondi) 
Ch' un sol momento al mio dover si rubi. J 
Dunque fia me", che ciò tua man- non tocchi, 
Che ad occupate orecchie mal s'adatta. 
Ma tu fosse dirai : Yccran le Ferie , 
Ore a gli studj da gli aflàri io riediu 
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Fia dunque allor che tu a mie baje attenda , 10 

Oliando te da gli altari 3 se richiami 

E moglie e casa, e amici; e il corpo stanco, 

£ la mente da mille cure oppressa 

Giusto sollievo, e brieve ozio richiegga f 

D.t cui più franco al primo oprar .ritorni ì 1 e 

Altro impiego deh prendi, altri costumi, 

Se de le Muse a' liminari aspiri.- 

Io che pur nacqui su l'Aonio giogo , 

U' die a la luce l'alma Dea Memnosìne 

Di nove figlie il nobil Coro a Giove > 10 

E chiara lode ottenni da tai studj. 

Ove ì natali in certa guisa io trassi ; 

10 cui brama d'aver unqua non prese, 
Ne la sacra famiglia a scento, e appena, 
Mi veggio ammesso . £ che avverrà a colui , 1 j 
Che purché a l'oro altro nuovo oro aggiunga , 
Cui più del letterario acquisto apprezza , 
Nulla cura il vegliar le notti intere? 

Ma comunque sia questo, come a. Priamo 
DÌ;se Sinon , condotto a lui davanti, 30 

11 teizo Libro de le mie Novelle, 
Ove Esopo a seguir indmtre impresi, 

Al metto ed onor tuo scrivo, e. consagro, 
Mei recherò, se il leggi, a gran ventura ! 
Se no, diletto i posteri n'avranno . Jf 
Or brievemente qual'oiigin trasse 
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La Parola dirò . Per iscoprire 

Ciò clic in palese un servo non indio , 

( Sì di sua sorte il fan cauto i perigli ) 

I sensi suoi in favole rivolse, 40 
£ al livor con novelle si sottrasse ; 

II varco aprimmi Esopo; io dietro a lui 
TlÙ di ciò ch'egli scrisse, inventar seppi, 
Da cui la parte scegliere mi piacque, 

Che sembrommi più acconcia a mia sventura . J? 

Se il testimeli, l' accusa tor , il giudice 

Non fosse un sol Sejano, lo mi dirci 

Dal mal che soffro, giustamente oppresso, 

Ne di coiai conforco in cerca andrei . 

Che se taluno il suo sospetto inganni, jo 

E a se ciò tragga, ave il comune io purgo, 

Porrà lo stolto in chiaro i suoi rimorsi. 

Ma cosmi pur vo'che mia scusa ascolti. 

Nessun addito. Il pubblico costume 

Io sol disvelo. E malagevol l'opra; ì f 

Ma se Anacarsi Scica, o il Frigio Esopo. 

Eterna fama con l'ingegno loto 

Acquistaroi io che nacqui a' dotti Greci 

Più viein , lascerò che neghittoso 

Sonno a' miei Traci un giusto onor rapisca > 60 

Nè il primo già sarò, cui vantin esii 

Fra' dotti spirti; ehbero un Lia d'Apollo, 

Ed Orfeo de le Muse illustri germi. 
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Costui le pietre al dolce canto trasse , 
Placò le fiere, e l'Ebra al dei rat terni e . 6j 
Dunque sen parrà Invidia J ella in van piagne . 
Di chiara lode è degno il mio lavoro. 

♦ Alfio t'ho indotto a leggere. Un sincero 
Dal tuo noto candor giudicio attendo. 

FAVOLA I. 

I* Ficchi* AlfsHfera, o li» Oreiolitto vuol* , 

V , 

" Ide una Vecchia uà orcioletto vuoto 
Giacer negletto , in cui V eran rimaci 
D' un ottimo Falerno vecchi avanzi , 
La cui fragranza d' ogni intorno spana > 
Con le narici quanto potè, attratta, 
O che soave odor! gli dice: O quanto 
Di buono sarà stato in te una volta, 
Se tanto n" hanno i rimasugli ancora I 

Ciò ch'io dir -voglio, sa chi mi conosci. 

FAVOLA IF, 

X* ta/utr*, t i l'astori. 

Soglion gli offesi il contraccambio rende». 
* Inavvedutamente una Pantera 
di Veirt U F*v. T. XXIII, N 
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Sdrucciolò ne la fossa. De* villani, , . 
Chi piene contra , e. chi legni le arreni* ; 
Altri peiò di Idi mossi a pietade, J 
(Poiché, se alcun non le portasse offesa, 
Pur. la trarrebbe sua sventura a morte} 
le ghtan pane , onde alcun tempo viva. .. 
Notte si fai ciascun c!ie si lusinga 
Di morta ritrovarja il d'i vegnente, IO) 
Ogni timor sbandito, a casa riede. 
Ma la Pantera, poi eh' ebbe eoi cibo 
Ristorate le forze, un lieve salto 
Ea la fossa spiccando al suo covile 
Veloce torna. Indi a non molti giorni 
Repente uscendo, uomini e greggi assalti 
E .ruine a l'intorno, e morti arreca. 
Alior <juci che a la Mira dier perdono, 
La vita in don le chieggono, ed ogni altro 
Danno a patir son propri E ben soviemmì , ' »o 
£ chi sassi avveatommì , ella risponde, 
E chi pan mi gettò. Voi non temete: 
Dì g;uei che m'oltraggiar', nemica io riedo. 
T AVO L A IH. 
. . £sepa , e il Vitto» . . i 

C He più d' un indovin P intenda Uom pratico , 
È prorerbio.!. il pcrchò non v'ha chi 'J-.dicat 
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Lo insegnerà pria d'altri il mio racconto. 

* Fuvvi già tal] nel cui gregge gli agnelli 
Nacquer còl capo umano. A gl'indovini ; 
Mesto ricorre per consiglio . II capo 
Del padron si minaccia , un di lor disse , 
Se vittima il perìglio non rimova: 
Altri: di padre drudo, c moglie infida 
Figli vuoisi indicai . Ostia piti pingue , io 
Cotesto mal però fia che allontani. 
In somma in varie opinion' divisi 
Accrescon nuova pena a l' infelice. 
Esopo aliar vecchio di acuto naso, ' jj 

Cui vender fole noti poteo natura; 
Vuoi tu, dice, Villan, ciò, che s'addita, 
Da te far lungi? a' tuoi pastor' da moglie. 



FAVOLA IV. 
Il Cafa della. Scimmia . 



. Ka l' altre merci ad un macello appese ] 
Esposta vide un uomo anche una Scimmia , 
£ del sapoc ne chiese. Il Macella jo : 
Ojial è il capò', tal' è il sapore ancora. 

* Arguto egli è anzi che vero il motto: s 
Spesso rinude in sozzo corpo albergò, " 
E a' iti costimi dà beltà micetto . 
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favola v. 

... Esopo t un Petulanti, 

"F Aumo eremo a perir molti ne addusse; 

* Folle Garzon un sasso a Esopo avventa ; 
Cui egli: O che bel colpo! E a lui dà un soldo; 
Per Dio, dicendo, altro non io; pur eccoti 
Come n'ottenga . Tal possente , e. ricco y 
Ne vien incontro, in cui se accetti il colpo. 
Premio ne avrai. Sei crede , e scaglia il sasso ; 
Ma s ingannò , poiché del premio in vece , 
Su una forca pagonne il giusto fio. 

FAVOLA VL 

. L» Mona, e U Mula. 

XJns vii Mosca sul timone assisa 
A la Mula: Sei puc, dice, tu pigra/ 
Vuoi che il collo col mio Stilo ti punga? 
E perché non agretti il tardo passo» 
Cui l'altra: tue parole io nulla apprezzo; f 
Bensì temo colui, che in scanno assiso, 
Le briglie tiene e con maestra sferza 
A suo talento ogni mio passo regge. .■ 
Vanne , e tue folli ciance altrore arre» : 
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10 so quando posarmi , o correr «foggia . io 

* Cosi ridir tu puoi di quei , che privi 
D'ugual valor, spargon minacce al Tea». 

TAVOLA VII. 

Il Cane , t il Lupo . 

Liberti quanto i cara, in brieve espongo. 

* Un Lupo, cui consunto ha lunga fame, 
Un ben pasciuto Cane a sorte- incontra 
Fermi si salutaro. Primo il Lupo: 

Onde tal liscio, onde si lauto cibo, ■ / j 

11 ventre ti distese ? lo più robusto 

Di re , a perir san da ria fame astretto. 
Semplicemente il Ciò: Fia ugual tua sorte, 
Se ugual servizio il mio padron n'ottenga . 
E quali Custode il dì sia de la soglia io 
Da i ladri la magìon guardi la notte . 
Io son pronto,- ne'bnsthl, e pioggia, e nevi 
Soffrir m'è forza, e dura vira io meno (■ 
Quanto più agevol fora sotto il tetto 
Viver agiato, e largamente' pascermi ì if 
Vieti dunque meco. Ne! cammin s'accorge, 
Che roso il Can da la catena ha il collo. 
Onde è ciò, amico! Nulla. Amo saperlo. 
Poiché sembro feroce-, il di mi legano, 
N 3 
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Perché allor dorma, c desto sia la notte: 20 
Sciolto su 1" imbrunir , vo dove voglio: 
Benché noi chiegga , mi si porta il pane i 
Da la mensa il padron 1' ossa mi porge; 
La famiglia gli avanzi ; e se a taluno 
Vieri qualche cibo a noja, a me si getta; ij 
Così senza fatica empiomi il ventre. 
Ma se d' altrove andar mi vien talento, 
Fossol' io far ; O questo no; e cu goditi, 
Cane, le me venture.' io non le curo. 
Regnar non vo* , se libertade io perdo, 30 

FAVOLA Vili. 

Il Fratilh, t In Serells. 

S 

'—'Fesso a mirarci il mìo racconto insegna. 
* Un padre d' un bellissimo fanciullo, 
Una deforme , e sconcia figlia avea. 
Mentre ( crual di sua età costume il porta ) 
l'rendevan giuoco, a caso su lo scanno 
Veggion lo specchio de la madre, e in esso 
S'ansccian. Sue bellezze il fanciul vanta. 
Ella noi soffre, e a grave oltraggio il reca. 
Corre al padre, e l'accusa che maneggi 
( Benché nato uomo ) i femminili arredi.' 
n buon padre li bacìa, e aguale amore 
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Ver entrambi mas t taci do , al sen gli strìnge, 
Anzi va', dice, ch'ogni di la specchio 
Consultiate; onde, o figlio, tua avvenenza 
Non macchiti lei costumi -, e tu il tuo volto ij" 
Vinca eoa virtù belle , ed atti onesti. 

FAVOLA IX. 

Sccmre égli Amici* 



Ara c la fe , cornuti d'amico è il nome • 
* Piccioli casa fabbricossi Socrate . 
( La cui motte , se ugual fama to' arreca > 
Soffrir non m'é discaro, e se m'assolve 
Morto, liyoi a suo piacer mi roda. } 
Come costume il vuol, talun del volgo 
Perché casa si pìcciola s' avesse 
Fabbricato richiede . Oh la potessi 
Riempier di veri amici.' egli rispose. 



FAVOLA X. 
il Pesta sopr* il Crtitrt, t non Crtdirt, 




II credere egualmente c periglioso , . 
Che il non creder ; gli esempli breve il mostrano , 
N 4 
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A la madrigna perchè fe si diede, ; :. 
Ippolito morii perche a Cassandra 
Non si die, n'ebbe Troja eccidio esrremo; j 
. Dunque pria eh' al giudicio alcun t' arrenda , 
Un sollecito esame il tatto indaghi , 
Anzi che la sentenzi s* arvemuri.- 
Ma perchè non si .dica, che con vecchj 
Itempj favolosi il persuada , io 
Ciò narrerò, eh' a mia memoria avvenne. 

* Tenero amor io ver la moglie , e il figlio , 
Cui preparata avea la pura foga , 
Portava un uomo; allor che da un liberto, 
Cui de l'eredità speme lusinga, ly 
Tratto è in disparte, e son di lui del figlio, 
Dal meati tut fiati delitti esposti. i ' 

Più però de la moglie , e sovra ogni altro , 
Ciò ch'altamente sa che il cuor gii pugne, 
Ch" a un drudo in braccio l'infede! si dona , io 
Di casa onde i'onor deturpa, e sfregia. 
Da cocai detti acceso , irsene in Villa 
Infigne ; ma in citta rimaso occulto 
La notte a casa d' improvviso riede , 
E va direttamente ove la moglie ... 15 
Dorme, ch'il figlio vuol ch'ivi pur dorma, 
De la già adulta età custode industre. 
Mentre lume si cerca, e de' famigli 
Chi corte in qua » ehi ia là , ci «he non porc 
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lUttener il furor, ch'il cuor gl'ingombra, 30 

S'accosta al Ietto , ed a tentone cerca, 

S' alcun vi dorme: allot eh' a certi crini 

S'accorge, che v'e un noni , nulla avvertendo , 

Purché il dolor de l'onta, e l'ira sfoghi, 

Tutto al figlio nel petto il ferro immerge, 35 

Portano intanto il Jumei il figlio vede , 1 

£ la casta consorte ancor nel prima . 

Sonno involta, onde nulla udito area. 

Del suo delitto nel pensier raggira 40 

La giusta pena, c il ferro, di che annoilo 

Stolta credulitade , in se rivolge . 

Accusata la moglie , a Roma è tratta 

Al tribunal de i cento , Sua innocenza 

Sembra oscurar l'eredità ch'ottenne. 

Ma chi quella difende , non consente -fi 

Che per sospizion-si tragga a morte. 

Ne 1' ardua quistìon sospesi i Giudici > 

Pregano Augusto eh' ci , disciolto ; il nodo , 

Porti a la fé del giuramento aita . j 

Le tenebre ch'avea calunnia avvolte „ . ■ jo 

Sgombrate , e il Ter ne la sua fonte appreso: 

Paghi ( dice ) il Liberto, che n' è .autore* 

La pena. L' empio e sposo e figlio uccise. 

Metta pietà la Donna , e non gastigo . 

Che se i neri delitti avesse il vecchi© JJ 

Sollecito ricerco, e la menzogna ■ 

\ 
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Supporrà a duro esame j da rie morti 

Non fora or sua famiglia in tutto escinta. 

* Tutto ascolti i ma tardi ad altrui creda j 
Corse reo sarà cai, che tu col pensi; .co 
£ orditi sono a un innocente- inganni; 
Ciò pure ai meno accorti avvertir potè, 
Che non l'altrui opinion li guidi: 
Ambizion troppo a sue voglie inchina. 
Odio la porti, o amor ; a quel tu credi, tfj 
Che conosca tu stesso . Poiché offese . , 
Alcun mia brevità , lungo è il racconto , 

P A V o L A XI. 

V Eunuco ad un malvagio. 

D. 

due, ch'erari venuti a lite insieme, 
Età l' uno malvagio, .e l'altro Eunuco. 
Colui fra i motti acerbi c fra le ingiurie. 
In ciò, di ch'era privo, il punge e mordo. 
E però le fatiche io mal non soffro, . '- 5 
Rispose quegli j ma tu,- stolto, il danno 
D'avversa sorte accusi. È vergognoso. .. 
A!fìn ciò ai'uom, ch'il tuo fallir gli adduce. 
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FAVOLA XII. 

- Il Villo Mila gbjn, 

IVtEntre fra l'immondezze esca ricerca, 
Trovò una gioja un polio; ed ho in qual luogo 
Neglettale, disse, si pregevol cosa? 
Se trovato ti avesse un che ti apprezza, 
Già l' antico splendor foli qua! ! ) ne avresti . f 
A me che non le gtoje, il cibo estimo, 
A che vai, che ti sia tu qui scopetta' ì •'■ 
Ne a me puoi , né a te giovar poss' io . 

* A colui si dirìje il mio racconto 
Che non apprende de' miei detti il senso . 



FAVOLA XIII. 
U Afiy t i Juchi ni tribunale dilla Vetp», 

DEntro un' annosa quercia avevan l' Api ' ■ 
Fatti i lot favi , e questi ì neghittosi ■ 
Fuchi se gli arrogaro . Fu la lite 
Portata al tribunal. Giudice siede " 
La Vespa, che ben sa l'indol d'entrambi} j 
Onde essa legge a' litiganti impone. 
Somigliante è il colore, uguale è il corpo» 
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Sicché da lor l'Autore io non dricerno; 

Perché dunque la fe giurata io serbi, ' 

Tal »o" U provai altro alvear si prenda,, j» 

E fluoro mei s'infonda entro a le cere. 

Tal sapor, da la forma , che somigli 

Quel che recaste , Ga l'autor palese. 

Sptace a" Fuchi la legge, accetta è a l'Api . 

Pronunzia tal sentenza allor la Vespa: i ; 

Chi far non possa il mele, e chi Io fece, 

È in chìato. A l'Api il frutro lor si renda. 

* Di buon grado il racconto omesso avrei , 
Se aresser la promessa attesa ì Fuchi. 

FAVOLA XIV. 

':). Esopo che giucca. .. 

"Vino, che in mezzo de'.fanchilli Esopo 
A le nogi giuocava, un Ateniese 
Fermossi, e 1" ebbe come sciocco a schema. 
Se n'avvide H buon vecchio, che poi fa 
Anzi che esser deriso , altri deridere;; j 
E un arco teso in mezzo a la vìa posto, 
Che coss disse ho fatto, o ser saputo? 

■ Il Popolo s'affolla. Il derisore 
Pensa, e ripensa in van, e in van s'affano». 
T»lchecofi£eesa al fin, eh: noi comprende . . J i<* 
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Esopo vincitori Se l'arco tesi» 

Terrai sempre , sarà ben rosio infranto » 

Ma se il rallenti, ria ebe forza acquisti. 

* Così la stanca mente abbia ristoro, 
Onde a' gravi pensier' più sciolta rieda. 

S A V O L A XV. 

Il Cant *W Agnello . 

À. Un Agnel die belata infra le capre 
Ore, gli dice il Gan , folle t" aggiri,»-* 
Qui non c'é la tua madre: indi in remota 
Pane le pecore gli dimostra. 
Non quella , che a talento concepisce , f 
E.an tempo fisso porca ignoto peso, 
Poscia cader dal ventre il lascia, io cerco- 
Io colei cerco, che sue poppe appresta. 
E a' figli toglie, sicché io n'abbia, il latte. 
Pur chi ti partorì più prezzar dei. io 
A partito t'inganni. .£ come seppe, 
Se nascer bianco, o pur nero io dovessi*. 
Ma via, saputo l'abbia; fu gran dono, . 
Volermi maschio, perchè tal nascessi, ■ 1 
Ch" ognor del macelfajo il colpo attenda. 15 
Come vuoi ch'anzi quella apprezzi, ed ami > 
Cui npjja Mcltt in generai si iasiia, 
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Che l'altea , che ver me giacente, e infermo, 
Cortese { a pieu mossa ) si dimostra ì 
Non da nteessitade di natura , io 
Ma da bontade i Genitor' ravviso. 

* Che 1' uom riman da benefìzj avvinto, 
Non da le leggi, il mio racconto addica. 

F A V O £ A XVI. 

CÌckIa, e l* Civettìi. > 

Sovente awiea , che Io scortese il fio , 
Che sua alterezza ineritogli incontri . ■ , 

* Con dispettoso canto a una Civetta» 
Che sol di notte va di cibo in cerca, , 

E in gualche cavo tronco dorme il giorno, j 
Toglieva il sonno un' incivil Cicala. 
Se pregata è a tacer, ella pia stridei 
Dan nuove predi nuova lens al canto; 
Sicché non v' esser scampo , e sue parole 
Dispregiarsi, veggendo la Civetra, ?• 
A la Frode rivoli* sì le parla. 
Giacchc ùl tuo -dolce armonioso canto, 
Tal che * Febo udirmi sembra il plettro, 
Dormir mi vieta , il nettare vo bere , 
Che te«è diemml Palla. Se t'è a grado, rj 
Vieni che il beveremo . U Cicala, 

I 
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•Ch'anfea di sete, appena trilogie lodi 
Di sue voci , che ratta a lei sen vola . 
Tosto fuor de la tana 1' altra -«scita , 
La trepida Cicala insiegue, e uccide. 
Che morta quello die 3 che negò viva . 

E A V O L A XVII. 

Gli Alberi in tutela digli Dei. 



^/Uando da' Numi gli Alberi in tutela 
Eur presi, l'alta Quercia a Giove > il Mitro 
A Venere, l'Alloro a Febo piacque. 
Gradi Cibele il l'ino, Ercole il Pioppo. 
Stupì Minerva, che infeconde piante 
A lor piacesser , e il perchè ne chiese . 
Si parlò G:ove: perchè alcun non creda , 
Che l' ossequio col lor frutto sì compie,- 
Ma Minerva, ognun dica ciò ch'ha in- gratto i 
Ch'io per le fruita sue 1' Ulive eleggo. io 
Il gran Padre a lei volro: è giusto , o figlia > 
Di saggia il nome, onde ciascun ('onora,. 
Che se ciò che facciamo, util non Ime , 
L' ouor che ne ridonda , è folle onore. 

* Qualunque cosa dt vantaggio priva 15 
Vuol la novella mia che non s' imprenda . 
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5 A V O L A XVIIX, 
Il fwuont a Gìuntnt. 

IVI Al soffrendo ii Pavon che a se negato, 
Concesso fosse a l'Usignuolo il canto, 
Con Giunon si lagnò , che dove ammira 
Di quel la voce ognun ; ei fuori appena 
La manda, che dispregio, e beffe incontra. 
La Dea il consola : ed in grandezza il ?inci , 
Ed in belrade. li collo pur t' adorna 
Vivo smeraldo, e A te l'occhiuta coda 
( Sì rario n' è il color ) più gemme intessono . 
Muta avvenenza ma <jual prò mi reca> io 
Se nel canto ti m'avanza? A suo talento 
Ditise i pregi il fato; a l'Usignuolo 
Il canto, a te beltà, la fona a l'Aquila. 
Se a destra è il Co rvo , e la Cotnacchia a manca , I £ 
Predicon l' avvenir ; e ognun n'e pago. 

4 Ciò che ti vien negato, noi ricerca» 
Né salti poserà a querelarti «cretto - 
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TAVOLA XIX. 
Esopa àd un Ciarlerie , 

!N"lun alerò servo arca il padroc d' Esopo, 
Cui s'impone, che pria del consueto 
La cena appresti : per alcune case 
Ricerca Esopo il fuoco, al quale accendi 
La lucerna, e a la line Io ritrova: 
£ accorciando la strada, per la piazza. 
Tosto a casa ritorna. Un Saccentino 
Il vede, e perchè, dice, ora col lume, 
Che il pianeta maggiore c nel meriggio ? 

' Un Uomcerco, et risponde, eiafretra parte, r 
* Se il motto a rilevar l'altra pervenne, 
Vide eh' un Ùuui non liputollo Esopo , 
Poiché in alrro occupato, fuor di tempo, 
Con baje intratrencr pure il volea. 

FAVOLA XX. 

V Asino e t Galli sacerdoti di CÌbeW. 

CZjHl nasce sventurato , non sol vivo 
Lo insiegue rio destìn , ma morto ancora 
Lo preme, e incalza. *I Galli di Cibele , 
Un Asinel di lor bagaglio carco , 
di Fedra le ?»v.T. XX///. O 
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Seco io cerca condurre avean costume . 
Da fatiche e percosse ucciso, timpani 
Del cuojo scorticato ne formaro. 
Da un ]or diletto la cagion richiesta: 
Lusingava cosmi ( dìsser ) sua speme , 
Che morto fora da percosse immune: 
Pur a lui morto altre soffrirne è forza, 
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FAVOLA I. 

la Donnola, e i lofi. 

Lieve forse ti sembra , c folle cura ; 
Se allor che tori da gr»TÌ studj scarco , 
Scrivendo io scherzi > ma tu queste baje 
Penetra : oh quanto d' uril v' è racchiuso i 
Noa sempre son guai pajono le cose, 
E più d'uno deluse il primo .aspetto! 
Sicché rado addivien, che quando avrolse 
Ne le tenebre l'arte, tu Io scopra ; 
E eh' io noi finga , mostrerà il racconto 
De' Topi e de Ja Donnola. Da gli «ni 



im 
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Resa inetta una Donnola a laggiugnere 
Gli snelli Topi, entro a farina involta 
Ver coiai guisa in luogo oscuro giacque,' 
Che parea morta . Un Topo esca la crede ,~ 
E se le avventa: essa lo azzanna, e uccide j 
Così al secondo , al terzo , c ad altri accade , i j 
Al fin ne vièti un che forbito , e lacci , 
E trappole più volte avea scampato . ' - 
Scopri lunge 1" inganno , e fossi , dice , 
Tu che giacente entro farina io scorgo , 
Salva così come fatina sei . 

FAVOLA II. 

i* nifi, t rvv»; 

D A fame spinta A' alta vite » 1' Uva ; 
Quanto mai potè lanciasi una volpe ; 
Ma coma vide ir ogni sforzo a voto, 
Parti, dicendo, io non la curo: è acerba; 

* La favola è per tal, che con parole, 
Ciò ch'ottener non può, biasma e dispregi». 
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FAVOLA III. 

Il Cavalla, t il Cignale. 

In quel guado in cui ber solca Un Cavallo , 
Mentre il Cignal s'avvolge, il turba e mesce. 
Quindi vien Jìte i il Destrier d' ira acceso ., 
A 1* Uom ricorre , e lui del suo soccorso 
Chiesto , sul dorso il toglie , e al Cignal tiede, 5 
Cui trafigge con dardi il Cavaliere . 
Indi al Destrier rivolto .- aita indarno 
Non ti donai, gii dice, c preda io n'ebbi, 
£ appresi quanto tu giovar mi possa; 
E suo malgrado il freno vuol , eh' ci soffra . 10 
Egli allor mesto: o guai pazzia mi prese! 
Mi fei per leggìer onta ad altrui servo, 

* Impari quinci V iracondo i torti 

Anzi a soffrir, che darsi ad altri in mano. 

i A V O L A IV. 
Il Fetta . 

Ctie sovsnte in un sol pili senno alberghi , 
Che in molti insieme , ti mia racconto insegna ; 

* Mori tal, che di se lasciò tre figlie. 
Era una bella, 0 con gli sguardi arvuxa 

O 3 
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A trar gli uomini in rete: la secondi 
Sol' era a" campi , e a filar lane intenti: 
Brincissima la terzi , e bevicrice . 
Ecede fa la madre ; ma con patto 
Ch'il retaggio ugualmente a lor d irida i 
Sì però, che di quel d'onde fien ricche, 
Nulla resti in possesso, o in balìa loro. 
Ai lor poscia ch'il rutto avran consunto, 
Cento sestetzj paghino a la madre. 
Già ne va piena Atene ; in van la donna 
Più Giuristi ricerca; eh' a le figlie 
Come possesso non provenga, o frutto 
Da tal' Erediti , non v'ha chi intenda; 
Né come il prezzo sborsino , se nulla 
Lor rimane. Assai tempo era già ipeso 
In fallaci ricerche: a sue ragioni 
Cede !a madre , e come sa , del vecchio 
La mente adempie: femminili arredi 
A la galante, e vesti, e lavacojo 
D'argento, Eunuchi, e giovanetti imberbi 
A l' altra campi , ville , armenti , e buoi , 
E giumenti , ed aratri , ed operaj: 
Cantina e botti di vin vecchio piene 
A la terza destina , con polita 
È ben acconcia casa , ed orci ameni . 
JL suo pensier già ad eseguir s'accinge, 
Iti if popol le applaude, che il desio 
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Sa de le figlie . Allor repente Esopo 

Ne la folla s'intrude, e oh quanto grave 

Sarebbe, dice, s' or Tivesse, al padre 

Scorgere, che di tutri gli Ateniesi jj 

Non vaglia alcun a interpretar sua mente! 

Onde pregato, si l'arcano scioglie: 

La casa, gli ornamenti , gli creiceli! 

Deliziosi ■ e il viti serbato ottenga 

Colei, che solo campi, e lane apprezza. 40 

-Abiti , perle, servidori, eccetera 

Date a la bevitricc: abbia la bella 

Gli armenti, e lor custodi , e campi, e ville. 

Nessuna fia di lor , che patir possa 

Cose al suo genio avverse, e quel eh' ottenne 45 

La bevitricc, d'onde vin provveda; 

Per abbigliarsi vendrà l'altra i campi. 

Quella cui piacciali solo e campi e lane , 

Dissiperà la casa , e gli orti ameni. 

Si fia che il lor retaggio a iot non giove ; jo 

E da ciò che venderò , avrà la madre 

Il denar, che lasciolle il vecchio astnto . 

* Ed ecco ciò, che pria fu a molti ascoso. 
Per accortezza d' un sol uom, palese. 



2i« Lia IV. Fav. V. e VI. 



FAVOLA V, 
Il comhattìmento dt' Topi , * dell» DeìjtwU . 

.A-LIor che vìnti i Topi da l'esercito 
De le Donnole ( e ben nota è la storia , 
Ne v'é taverna in cui non sia dipìnta ) 
fuggivano , ed intorno a le lor tane 
Pavidi a grande Mento s' affollavano ; f 
Ma pur v' entrare ed iseampat la morte -, 
I Duci, che per dar nn manifesto 
Segno , cui scguan gli altri ne la pugna , 
Avean le «orna al capò intorno avvinte , 
S' impacciar' ne le porte, ore in minuti io 
Brani, tritati da' nemici ingordi, 
Restan ne' cavi ventri ìnnabissati , 

* Sono i primati a gran periglio esposti: 
La fil plebe ritrova agerol scampo, 

FAVOLA YI. 

il Itti*. 

Tu che nasate i miei scritti censuri, 

Ne lor d' un guardo { è tal tuo sdegno ) onori, 
Soffri , finche de la ti» austera fronte 



Li». IV. Eat. VI. 11/ 



Le tughe appiani, e a me miglior lì renda f 
Coti novelli commi eccoti Esopo , j 

* Deh non avesse mai Tessala scuce 
Stesi nel Pclio giogo a terra i pini ; 
Deh non avesse fabbricato umjuanco 
Col consiglio di Palla Argo la nave , 
Ch' a Barbari in lor danno, e a Greci armo io 
Del mai l'ignoro sen: indi la morte 
Ampia vide a sue prede aprirsi strada." 
Quinci rie piagne del superbo Aeta 
La casa, e di Medea per l'empio ardire 
Soffrir' di Pelia i regni eccidio estremo. ij 
Essa in più modi barbari ingegnosa, 
Co' spani brani del fratello, e il varco 
A la fuga trovò; rjui nel paterno 
Sangue lordò ic figlie . Cbs ri sembra, 
Lettor, di tal principio? Ed è scipito, 
Mi rispondi , ed è falso : ognun pur sa , 
Che molto innanzi con possente annata 
Signor del vasto Egeo si fc' Minosse , 
E un giusto freuo a la baldanza impose. 
Come fia dunque, o leggitor Catone, 2j 
Ch'unqua a te piaccia, se diletto alcuno 
Non può recarti, o favole tra, o favola? 
Non pugner le belle arti , se ti è caro 
Da le punture loro andarne esente. 
Il dissi a tal (se pur vi c alci» si stoico J 3» 



*is ti§. iv. fat. va e vni. 



Che mteo ha a schifo, e per parer saccente, 
Scioglie contro del ciel l' audace lingua . 

FAVOLA VH. 

I» Vipern e U Umn . 

ChÌ un più mordace a lacerar j* accinge, 
In questa favolacela si ravvisi. 

* Ne la bottega d' un ferrajo giunsa 

Una Vipera, ed esca ivi cercando, ^ 
Una lima afferrò , che contumace : 
Pensi, a lei disse, o stolta, farmi offesa, 
Che rodere ogni ferro ho per cosrume l 

FAVOLA VUL 

U Volpe * il Bere* . 

(^Uando un asturo a grave rischio è tratto, 
Cerca con l'altrui danno averne scampo. 

* Inavveduramente era caduta 

In un pozzo la Volpe, a cui l'uscita, 

li margo un cotal poco alto divieta ; j 

Ojiando un Becco assetato colà giunto , 

Se dolce, e molta si3 l'acqua, le chiede. 

La Volpe a fènde intesa > amico , scendi , - 



Lii. IV. Fav. IX. i X. 



A lai risponde) è dolce essi cotanto, 19 
Che saziar non puossi il piacer mio . 
Scende il barbuto.- aliar la Volpicella 
S'appoggia a l'alte corna, e un lieve salto 
Spicca dal pozzo, e nel pantano il lascia. 

FAVOLA IX. 

De' V**J degli uomini , 

DtlE tasche ci die 1 GÌOTe : una de' nostri 
Vizj ripiena al dorso appesa ■ V altra 
De l'altrui colpe grave al collo impose, 
* Ecco perchè gli errori tuì non vedi; 
Altri fallisce appena, e tu "1 riprendi. 

FAVOLA X. 

21 Ltdro tht spogli* i'Meurt. 

\iJ ti Ladro ai fuoco de l'Aitar d» Giove 
Il lume accese, onde spogliarlo ardio, 
Ed iva già del sacro furto onusto ; 
Quando del nume cotai voci uscirò; 
Benché don di ria gente è ciò che involi, j 
Sicché l'odio, e 'i tuo furio a me non gaie j 
Tn però, scellerato, con la vii», 



Ili. IV. Fat. X. e XI, 



Allor che giunga il' destiunto giorno, 

Yo' che ne paghi il Jìu . Ma perchè il fuoco 

Per cui Religione i Numi adora , io 

A favor non rispleoda de' malvagi ; 

Ch' alrro indi s accenda , io fo divieto . 

Così non pili si accende il sagro fuoco 

A la lucerna, o questa a lui si alluma. 

* Quanto n'udì racchiuda la novella > 15 
Il potrà solo disvelar l'Autore . . 

Ella dunque ne avverte , che non rado 

Nutre fiero nemico nostra mensa . 

Che non per ira il eie! punisce. i, rei, 

Ma spesso tarda la vendetta il fatto 

Con gli empj -, aifia ogni adoprar condanna . 

FAVOLA XI. 

Ertele a Giove . 

lasco è V odio , che ha il forte a le ricchezze 
Che ricco erario a vera lode è avverso. 

* Accolto in ciel per sua virtude Alcide , 
Mentre meri gli Dei seco s' allegrano , 

£ lor s'inchinai al venir Pluto il figlio 
De la fortuna , altrove gli oechj volge , 
E tal cagione al Padre, che il richiede, 



Lia. IV. BaV. XI!. tu 

N' adduce : Odio colui che a' cristi è amico 
E con l'offèrte ogni ragion corrompe. 

FAVOLA XII. 

// Ltvne regnante . 

C^Uanto d' utll comprende un retto arriso! 
S' approva il detto pur veggiam non rado 
Che sincero parlar ruina apporta. 

* Re de le fiere fattoli il Leone, 
Per conseguir di giusto Prence il nome , 
Oltre al natio costume , di non molto 
Cibo è contento, e' ad esse in mezzo, eSil 
Incorrotta giustizia a tutte tende , 

' M * * * M 

Marx* il rimanènte , interno e ebt vedi t** 
eh» in fine ù nota , 



ìiì ii*. iv. fat. xrri. e xw* 



F A V Ó I A XIII. 
****** 

T 

X Pochi Tersi di questa favola non si traduco- 
no , perché di essi non s' è potuto ricavate 
un senso perfetto ; per altro , qualunque co- 
sa ne dicano alcuni in contrario ( io li re- 
puto avanzi d' una Favola connessa con fa 
seguente ; ne meritano essi di esser tri- 
dotti . , 

F A V O I A XIV. 
Pt*mttto< 

C^Nde fia, ch'a mollezza alcuno inclini, 
<&iesto da un altro il vecchio , così parla i 

* Prometeo quel, di cui teste parlai: 
E che il loto impastò, d'o«de l'nom costa. 
Che se in fortuna avviensi, immantinente y 
Kompesi { speso nn giorno intero avea , 
A disgiunto formar ciò eh' onestade 
Con vesti ricoprire a noi prescrive , 
Per adattarlo , ove bisogno il chiede . 
Allorché Bacco di «pente a cena 
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ti» 



V invitò , così il nettare gli piacque , 

Che io pie non ben reggendosi, a gran notte 
A casa giunse: ed ci , che vuol par compie» 

V intrapreso iaroro ; e sonno , e vino 

Sì l'ingombra, che i membri non discerné, jj 
£ quel de l'uno applica all' altro ; e quinci 
Un ijo piacer la voluttà ne prova. 



, Arean sdegnarsi ì Becchi , allorché Giovtf 
fe' de la barba a le Caprette il dono: 
Quasi le mogli a lor volesse uguali. 
Cui Giove : deh lasciate , che cotesta 
Godao ombra di gloria , e gli ornamenti , j 
Quando il vigor lor manca , abbiati comuni . 

* A non curar la novelluzza insegna 
Se alcun, che di valor lasciamo addietro, 
Rasscmbri ugual ne l'apparenze a noi 



FAVOLA XV. 



Lt Cafri e i Buchi. 




4Z4 [Itti IV, Tav. XVÌ. s XVII. 

/ 



E A V O L A XVI. 



Il Piloto e i Naviganti. 



Querelandosi un uom di sua sventura , 
Per consolarlo, Esopo a dir imprese. 
* Nave agitata da con t rat j venni 
De' passeggier' fra i gemiti j e le aogoscie , ' 
Da lieve aura sottratta é dal periglio ; y 
Indi i nocchier' da gioja tal sono presi , 
Qual subito seren l'arreca al giorno, 
DÌ fosco, e mesto, allorché il cangia iti lieto . 
Reso il piloro dal periglio accorto: 
Né a duol , eque, si dee, nè ad allegrezza 
Darsi in preda ; la vita è oc lieta , or mesta . j o 



! Gli ambttcittorì di'CtMÌ 4 dovi. 



VX Andato Ambasciatori i Cani a Giove 
Ad implorar mercè; poiché lor grave 
Servitù s' imponeva , ed a gli umani 
Strazj soggetta. Il pan , eh' a lor si porge, 
Di crusca'é asperso , c l'insoffribil fame 5 



FAVOLA XVII. 
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À spegner con le feci son costretti . 
Vati lentamente, in ogni mondezzaio 
L'esca fiutando, ne dì Giove al trono 
Chiamaci , daa risposta. Al fin Mercurio 
Con fatica li trova, e a Ini litragge. io 
i Ma fiffar'nel gran Padre i guardi appena, 
Tal timor li sorprese,, che la reggia 
Tutta lordai' di stomacose feci . « 
A colpi di baston cacciati fuora, 
Ch" a" suoi riedano, Giove, noi consente. ry 
Stupiti gli altri di cotal tardanza , 
Di alcun delitto lor preso sospetto» 
Novelli ambasciatori destinare : 
La fama intanto il lor fallir palesa; 
■Sicché temendo, che un* ugual sciagura io 
Non accada a' secondi, ad essi il podice. 
Di replicato e folto odor empirò. 
Vanno, udienza chieggono, i' impetrano. 
Siede il gran Padre, e la Folgore scuote. 
Trema ogni lato: intimoriti t Cani, zr 
Poiché giugne il rumor loro improvviso, 
E feci , e odore ituietn mandati dal ventre . 
Grida ognun, che si dee punir tal' onta: 
Ma pria che Giove a lor gastigo imponga; 
Non dèe, soggiugne, rattenere il Prence jo 
Gli Ambasciatori, e agevol fia, trovar» 
Pati a I' onta la pena ; e sarà questa . 
4i Ftdrt U Tav. Téme XX III, ? P 



Tardi a' andrete , e to' che fame inseguivi 
Por freno al ventre. A que'poi che inviai© 
SÌ goffi Ambasciate*' , soffrir ria fon». 3 T 
De L'uom le ingiurie. A la prigion son tratti, 
Ne si rilascian tosto. Ecco il perchè. 
I Gan", che i primi Ambasciatori, e gli altri 
Aspettano , se in cane ignoto abbattomi , 
h» fiutan dove avean l' odor riposto. 

» A V, O L A XVUI. 

.. *'17#bm> e il Serpt. 

T jL Ardì si peiace chi soccorre i tristi. 

* Dal freddo un serpe intirizzito i preso 
Fu da tal» che crndel in ver se stesso, 
ScaldoUo in seno ; si riebbe appena , 
Che l'uccise : il perchè chiesto; a' malvagi 5 
Perchè, disse, non sia chi a giovar prenda. 

1 FAVOLA XIX. 

La Vtlft » ir DMfO. . 

TErra scavava per formar sua tana 
La Volpe, e fatte alquante buche avea -, 
AUor che giunse ove tesori un Drago 
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la* 



Appiattati guardava. Il vide appelli, 
Che, di grazia , gli dice , se cotanto j 
Incauta m'inoltrai , tu mei condona; 
Indi, chiaro poiché tu scorgi , o Drago, 
Nulla confarsi T oro al viver mio, 
Dimmi cortese, quale o premio, o frutto 
Ciò ti reca, sicché: tu sempre vegli io 
In tenebre ? Nessuno , egli rìspoadi ; 
Ma Giofe me l'impose. Adunque nulla 
Ne prendi, o doni! È tale il mio destino. 
Se audace parlo , mei condona .- irato 
Cielo chi a te è simile , a vita trasse, 

* Tu dunque, che n'andrai ove andar" pria 
Quanti fur di te 'innanzi ; a che t'affanni 
Sordido, cieco, ed infelice avaro? 
Gaudio d'erede, a cui' il ìuon di tetra, 
E di flauto, tristezza, e angoscia arreca, io 
Che ti privi di cibo, i Dei d'incenso , 
Cui de" viveri il prezzo elice il pianto ; 
E purché a 1* arca un qualche soldo aggiungasi, 
Con sordidi spergiuri il cielo stuelli : ij 
E purché Lumina non acquisti 
Tutta la spesa al funeral recidi. 



«ti in. iv. Fav. xx. E'xxr. 
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FAVOLA XSC t 

■Ttdrff-, 

C^Uel che lìvot fra se raggira appresi ; 
E se occultar lo brama) in vari s'adopra; 
Ciò ne' miei libri, che dì fama è degno, 
1' d'Esopo. Se eoo egli abbia a vile, 
Vorrà che ad ogni pano. a me s\ascrÌTa . $ 
Ma irt tal guisa m'oppongo; o fia dibiasmo- 
O pur dì lode degno il mio lavoro-, 
Esopo mi fu duce, il- resto è mio. 
Mi sì prosegua ciò che a dire impresi . 

F A V O L A XXI. 

il Naufragi! di Simonidt ; 

X^Ovurnjue va, seco ha dovizie il Dotto. 
* Sìmonide d'illustri caimi autore, 
Per men sentir di poverrade il peso, 
Per le chiare città de 1* Asia in giro - 
Cominciò a gir, a stabilito il prezzo, j 
Le lodi in verso a' vincitor' ressea. 
Fatto ricco in tal guisa, al parrio suolo 
{-Che in Geo nascesse il vuol cornuti sentenzi ) 
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8' accinge a far ritorno , e al mar s' affida 
Tal legno ascende, cui idruscito, feri i<» 
Tempesta in mezzo a l' onde , e Sede , ed apre . 
Chi ciò eh' nave di preizd , c chi il danajo 
De la vira sostegno , al seno strigne . 
Un saccente: Simonide , deh nulla 
DÌ tue ricchezze prendi ? Il tutto ho meco . i j 
Rari scampan nuotando ; i più sommerge 
II grave peso ; e ciò che pur rimane, 
Tolto lor da'ladron', restano ignudi. 
Clazomene io buon punto «a vicina , 
Cittade antica, e là drizzan suoi passi . :q 
Uom de .le Muse amico, che in gran pregio , 
Ed in ammirazton bave Simouìde, 
Di cui frequente leggea i carmi, in esso 
S'avviene, e appena il suo parlar lo addita, 
Ch'aridissimamente a se lo tragge , *( 
£ vesti , e soldo , e servi a lui destina . 
Con la tabella il vitto accattan gli altri. 
In essi a caio a' incontrò il Poeta , 
E meco, disse, ecco sb tutto io serbo,' 
p? le case rapite a voi che lesta ì 



Ija Ub.1V. Fat. XXH. * XXI». 



p A V O L A XXII. 

Il Menu Farttrientt. 

"Vicino a partorir, con alte grida; 

Tutto il mondo tenea sospeso un Monte; 
A la fin n' usci un Topo . * A te Io scrissi » 
Da cui gran cose attendo, e nulla io veggio . 

TAVOLA XXUL 



I* Formica e l* Mise*. 

Fra la Mosca era ÌDSorra, e la Formica» 
Chi di lor sovrastasse , aere contesa . 
Si cominciò la Mosca: ed ancor osi 
Venir meco a tenzone 5 Allor che s'offre 
Vìttìnia a' Dei, le viscere n'assaggio. 
Fra gli altari io dimoro ; in capo a'Regt 
Se m'è a grado, m'assido; e su i bei labbri 
De le caste matrone io m'intrattengo; 
Nulla fatico, ed il miglior mi godo. 
Ch'hai tu di somiglievolc , villana f i© 
Lo seder a la mensa de gli Dei ' 
Reca gloria , egli è ver ; purché ne sia 
Invitato , non già, se avuto a schifi». 
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De le mattone Ì baci , e i re millanti ì 
Quando bea mi ricorda, al [or che.il grano iy 
Pei il remo sollecita raccolgo , 
Veduta averti d'ogni yil sozzura 
Pascerti presso a' muti . Tu gli aitati . 
fregienti; ma però se' giunta appena „ 
Che ti discacciati tosto: non lavorìi 
Ma nulla hai pronto, ore bisogno il ehìegga ; 
Ciò che vuoisi celar, commendi altera.. 
Mi disfidi la state, il verno taci, 
Allo; che il freddo intirizzita a motte 
T'adduce; nulla io soffro, e ricca casa ij 
Di sicura soggiorna mi provvede. 
Ecco abbastanza tua alterigia doma. 

* Segna il racconto quei che finte iodi 
S'arrogan, e coloro a cui vìrtude 

Soda gloria compatte, ed odoc vero. 30 

5 A V O L A XXIV. 
Simmide tht gli. Dti prtiervMio da mrtt . 

nasca giovamento da gli studj 
Fra gli uomini il narrai ; or quanto i Numi 
Oli onorar', dir a' posteti m'accìngo, 

* Per tesser Iodi a un vinciror Atleta , 
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Simonidej dì cui parlai poc'anzi. 

Stabili il prezzo, e in loco ermo seri glo,' 

Ma l'argomento lieve a la feconda 

Vena frenando il corso, <rual si suole 

Da' Poeti , licenza prende, e i due 

pigli di Leda, che cangiarsi in stelle, io 

Frappose; indi simil laude a l'Atleta 

Fe' derivar. S'approvò l'opra, e un terzo 

De la mercede convenuta ottenne. j. 

Richiesta l'altra, la daran- risponde , 

Quei eh' ebbero due parti di. tue lodi i i if 

Ma perchè disdegnato tu non parta , 

Poiché i congiunti , ( e te a' congiunti ascrivo , ) 

A la cena invitai, te pure invito. ' :• , 

Benché deluso , c l'onta alto il trafigga, 

Per non farsi l'Atleta in tutto avverso, ttt 

Promette , e a l'ora destinata riede. 

Siede a mensa : le tazze , l' apparato , 

Il convito, la casa empion di gtoja . 

Quando repente due, più che d'umana 

Sembiante, di: sudor , di polve aspersi , 

Impongono ad un servo , che il Poeta 

Faccia sì, che a lor venga incontinente s 

Giovargli assai, ch'c' noo frapponga indugio. 

Si turbato gliel dice, che Simonide 

In fretta pane: il piede ha fuori appena, 30 

Che cadendo Ja volta tutti opprime , 



Lib. IV. Fav. XXV. xii 

Ne a la péna più alcun gioviti si tio«. 
Come ciò si riseppe , ognun s' avvide 
Che gli Dei far qae'duc, che per merce.de 
De' loro encomj , gli donar' la vita . 35 

FA V O L A XXV? 

Il W. 

M Olto ancor mi rimane, e ad arte il lascia 
Pila perchè esser grave ad un, cui molte, 
£ varie ingombran cure, io non msembri; 
Poscia perchè s'a caso ad altri è in grado, 
Coiai studj seguir, abbiane il come. J 
Benché sia ricca la materia in guisa, 
Che mancar questa anzi che possa a noi, 
Mancar vedrassi. chi il iavor ne imprenda. 
Oucl premio, che a la nostra breritade 
Promettesti , io richieggo ; e <juel che io voce la 
Voler darmi dicesti , al fin mei dona . 
Ogni dì pili si fa morte vicina , 
£ guanto mi prolunghi i doni tuoi, 
Tanto ne ruba il tempo: immantinente 
Se li rechi, più ancor godronne il flutto, 15 
finché un po' dunque mi rimari d' etade 
Oc or mancarne, il tao soccorso appresta. 
Ghe prò, se mi sovvenga, allor che morte 
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Imminente i[ cornuti tributo esìgi! 

Ma perchè mille suppliche t'arreco, io 

Quando tu stesso « la pietade inchini; 

Spesso perdono un reo convinto ottenne; 

Il metta ben , se un innocente il chiegga.' 

Queste son le tue parti -, pria fur d'altri , 

E passerai! con simil giro in altri. ay 

Risolvi ciò che fé, che il giusto ammette, 

£ allegrezza mi arrechi tua sentenza . ' . ,\ 

Ma dal confili prescritto io mi dilungo. 

È pur diffidi, che colui, cui nota 

È sua innocenza, rattener si possa , 30 

Allor che petulante astio l' insegue ! 

Tu mi chiedi , <jual è 1 diwllo il tempo . 

Leni iànciul coiai sentenza: In pubblica 

"Bar matto * un uam di valga è di periglio . 

Fissa in mente stari, fin ch'avrò senno. 37 



11 fina iti libro Quarta . 




1 1 b r o av i uro. 



PROLOGO 



) 



lErmo età di por fine a l'opra mia» 
Ricca perchè restasse altro! la messe : 
Il mio pernice quando entro me ripresi! 
poiché imitar se alcun tuo! mio lavoro, 
Come può dirgli l' indoTina mente, 
Ciò eh' io omisi per fama indi ritrarne ì 
Ha il suo pensar ciascun, ha lo sul suo. 
Dunque ayteduto , non leggier pensiero , 
Ciò che impresi a seguir, tìc più ta' indusse 
Quinci poiché apportar ti suol diletto io 



Udir le farolucce, eh' Esopèe , 

Non più d'Esopo appello } ei fu dì poche-; 

Dietra a sua scorta io son di molte autore* 

Nuoto c il racconto, è la materia antica. 

Se tu sovente , che sei meco erede , i % 

Le legga, e quanto a lui piace, le roda, 

Se non puote imitarle, atto livore. 

Che tu, ch'altri a te egual, ne* scritti suoi 

Le mie baje frammetta, e degno m'abbia 

Di lunga fama; assai di lode ottenni. m 

pe'Dotti il plauso di ritrarne io bramo. 

IL POETA, 

S - 

E |n avvenir d'Esopo il nome incontri ; 
Poiché a lui diedi ciò ch'io dar dovea, 
Perchè stima s'accresca a i* oprai il posi.' 
Siccome avvita , che a'tempì nostri aggiugoero 
Pregio ii lator.se qualche artier desia, $ 
Presitele nel. marmo ne fa autore, 
. Ne 1' argento Miron. Mordace inTÌdia, 
Anzi che uo buon presente , i motti estolle , 
Ma cotal £a«olctn s incominci , 
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V A?.V O I * A ' l. 

■Demetrio , e MeoMndft . 

XT Stirpato d'Atene area Io scettro 
Demetrio Falerno . A Rara , e in folla » 
Come costume ha il volgo, a lui s'accorre: 
Suonano intorno a fioca voce i plausi 
I primati medesmi , ancorché angoscia j 
De la mutara sorte il cuor lor punga -i 
A la man, che gli aggrava , imprimon bici - 
È quegli ancor , cut nulla oprare i cura , 
Perchè ad essi il mancar non sia dannoso, 
E qeasi a forza addotti , al fin vi vanno . io 
A questi , di Commedie illustre autore , 
Menandro, il di coi Tolto é ignoro al Duce» 
Che n' avca lette, ed ammirare l'opre, 
S' iinìo; sciolta è la veste : ondeggia il passo t 
Molle d" Unguenti è il crine. Il vede appena : ij 
Chi è quel bagaseion , dice , che ardisce 
Tarmisi innanzi» E' lo scrittor Menandro, 
Rispondono i vicin'i si cangia tosto. 

. M«»M-fi rimétte»!*. 



Xjj Lin. V. Iaj. U. 



f A V O L A II. 

1 viandanti , e il Ladri. 

Facud viaggio due compagni, un prode, 
Imbelle l'altro. Masnadier gli assale, 
Ckiedc il danaro, o lor minaccia motte, 
lo affetti il prode, e forza a fona opposta » 
L' uccide incauto . Il Tede 1' altro appena , $ 
Che accorre, e spada impugna; e ria gittata 
La Penola , che il braccio rallenta , 
Ove è il ribaldo.' ( dicei ) mostrerogU 
Con chi l'ha presa. Alraen cotale aita 
Recaro a vestii , il prode a lui soggiugne: 
Ugual creduto a le paiole il core, IO 
Pia valor ne la zuffa avrei dimostro. 
Or tue folli minacce, e il ferro ascondi , 
Se chi non ti conobbe ingannar puoi: 
Io che vidi qa.il forza a fuggir abbia, 
Ai tuo valor so eh' affidar non dessi , i j 

* Ne la favola mia colui ravviso, 
Che se prospera sorte arride , è forte ì E 
Itnchè -pende dubbiosa , i fuggitivo , 
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F. A V O L A III. 
Va Célvè, § la. Mèli»', 



L/N Calvo i cui. nel nuda capo punse 
Una Mosca, sperando d' isebuacciarla , 
Sì die giare ceffata . Esia il dileggia: 
Se motte dar fi vuol per lieve offesa, 
Cfie ria- teco , che danno e beffe incontri ; j 
Meco in grazia ritorno agevolmente, 
Perche lungi da offesa è il mio pensiere. 
Ma te, animai malvagio, dì vii razza, 
Che il succhiar sangue nman rio piacer prendi , 
Spegner vo' , come che più danno io n' abbia .- io 

* Non egualmente eh' avvertita offesa , 
Quella ch'il caso fé", punii fi debbe." 
Ma pur da pena non la sciolsi uncjiianco. 



\d Ercole, da cui fu da rio morbo 
Sottratto un Uom , e pria promise in voto ; 
E poscia in sacrificio un Porco off rio ; 
E l'orzo, che restovvi , a l'Alia porse i 
£' si i rigetta: il don mi fon grato. 




E A V O i A IV. 

■ ■ -! -. . . 

L'Uomo, t V Mòtti - - 




L». V. Fat, V- 

Repente in sta si pone, c fuor tramanda 
Voce di Porco tal, che tutti induce 
A pensare , che verro in seno asconda . 
Ch'apra il man tei si grida. EU' apre, e nulla 
Vi si scopre: d'applausi il elei rimbomba . . to 
Vide il gioco un villan, e affi (sogglugue) 
Costui non 1' avrà vinta s e il dì vegnenre , 
Che molto meglio egli è per farlo, accerta; 
Maggior fassi il concorso; prevenuto 
E" il volgo a favorir dei primo il giuoco ; if 
Tal che al Villan per far scorno, s'asside. 
Ecco entrambi: il Giulìar primo grugnisce! 
Suona a l'intorno il plauso, e un lieto viva; 
Allor fingendo di coprir col manto 
Un porcelletto , che di fatti avea , 3» 
A lui srrigne ['orecchia il Villan furbo, 
E n'esprime dolenti , ed alte grida. 
Che il Giullar molto meglio imita il verte, 
E che 1' «Irto si scacci, ognuno esclama. 
Apre il seno il Villano , e mostra il porco . 35 
E si additando de 1' erroc la prova, _ , ; 
Ecco, dice, «juai giudici voi sete. 

IL poeta: 

JVlolto da dir mi rimarreobe ancora: 
51 cotesti materia è ricca, e varia. 
diUdrtltFav.T.XXUl. Q. 
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Lia. V. Fav. VI. 



Ma Bea grate, se parca man le doni; 

Se molte soq, ci offendono le arguzie. 

per il die, coerede dabbenissimo, j 

Nome, che Tira avrà, finche alcun pregio 

A le latine lettere rimanga , 

La brevità, « non l'ingegno, approva. 

Tanto di loda è degna , guanto noja ' 

Hanno Ì Poeti di recar costume . 'io 

I A V O L A W. 

Due Calvi. 

Tuovossi a caso un pettine in istrada 

Da un Calvo: ed ecco un altro Calvo accorre- , 
E ciò ch'hai trovo diparriatn, gli dice. 
Esio peitin dimostra , e tal favella ; 
favorir voiea il ciel , ma noi consente ' 5 
Invìdo fato: del tesoro in vece, 

. Catbon ( come suol dirsi ) ci si offerse. 
A chi speme andò a vuoto adatto c ^ motto. 



lit, V. F A v. VII. H3 

r a v a t a ni 

ii Trinche trombtttitrt . - ■ 

VJHi per lieve aura di se stesso prende 
Opinion, ch'oltre il dover Io estolle ; 
Agevol fia che beffe e sc&emo incontri.' - 

*Fu in qualche pregio un Trombettier,di nome 
Pkimcipe, del cui suono sul teatro, j 
Frequente usar Barillo avea costume . 
Mentre in palco s' aggira { né in quai giochi 
Ciò avvenne, mi sowienjla manca coscia', 
Tal ci cadde, sì ruppe immantinente , 
Per cui due destri flauti infranti arrebbe . io 
Fra dolenti querele, e grida, a mano 
Lo riportano a casai Ìndi a non molti 
Meri, a guarir mentre incomincia; il volgo 
De' spettator*, qua! folle lor desio 
E capriccioso il » tto [, i Q attende al ballo , ij 
Che dal suono di lui prendea vigore. 
Tal, che ampli giochi celebrar desia , 
Sa , che Principe è presso a risanarsi ; 
Va, prega, ed offre, perché alinea la scena 
Renda col solo comparir- più lieta. io 
Viene l'atteso giorno: ecco il teatro 
Fremer per lui : morto talun 1' accerta -, 
Ch' a momenti s'attende, altri assicura. 



Li». V. Fav. Vili. 



Tolto 11 lipario, terminati i tuoni, 
Osai peregria costume il vuol, parino ij 
Areali gl'Iddìi; aìloc che il noto canto 
Al Trombetta s'impone , ed era questo: 
Ti allegra , o Roma : hai salvo il tratti : Voci' 
Risuona , che il teatro empie di gioja . 
Ad onoi suo Jo reca il buon Trombetta , 30 
£d a gli spettato! 1 fa baciamani . 
L'ordio. Equestre il folle error conosce, 
E con gran risa impone, che s'incuoiti 
DÌ nuovo il canto: al suolo il buon Trorabetra. 
Si profonde col volto: a lui fau plauso 37 
. Con piacevole festa i Cavalieri : 
Che chiegga la corona il volgo stimai 
Ma poiché sua sciocchezza ognun comprese , 
Candida benda in van la coscia avvolge, 
In van bianca ha la veste , c bianco il piede ; +0 
Che presolo pe' crin" , lo caccian fuori - 
Ne a lui giovaro le onorate insegne, 
Di cut ne va l'Augusta Casa altera. 

FAVOLA Vili. 

L' Occasioni dipinta . 

XjIcvc il corso, la man dì ferro armari, 

Chioma a la fronte, e capo, e corpo ignudo, 
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Che se una volta preso awien che sfugga 1 
Nè pur se Giove il segua , afferrar puote; 
la brerc simboleggia , e fuggitiva 
Occasion de le mondane cose. 
Perchè dunque del buon voler Io effetto 
Pigrizia non ne rabbi, i nostri Padri 
Cotal del Tempo immagine ci dìero, 

E A V O L A IX 

i il Tero , * il Vitella . 

T 

J. Otnar per foro angusto al suo presepe 
Poteva appcna> e sol cozzando un Toro. 
Un Vitel, che s'inchini Io consiglia: 
Taci , et risponde 5 anzi che tu nascessi 
logia il sapeva. * Umotto agnello è adatto , 
Che un più saggio dì se corregge /e ammenda 

FAVOLA X. 

Il Cacciatore, t il Cane. 

cui non poteo veruna fiera 
Star a fronte , al padron mai sempre aecetto 
Con l'etade il primier valor perdette. 
Un giorno dietro ad un Cignat lasciato, 

& 3 



ft$ ti* V. Fat. X. 

Tosto l'azzanna; ma da' rnii denti j 
Fugge franca la fiera, e si rinselvs. 
Irato il cacciate* , Io sgrida . Il vecchio 
Sì latrando soggiugne i ti deluse 
Non l'animo, il valor: ciò che gii fui, 
Commendi, e quel ch'or più non son, condanni, io 
* Perchè io ciò scriva ben , Filcto , il vedi . 
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APPENDICE 

DELLE FAVOLE 

D I 

FEDRO 

Da un antica Manoscritto 
D A 

MARQUARDO GUDIO 

TRASCRITTE 

TAVOLAI. 

it Nibbio malata. 

D A molti mesi infermo, oltra speranza 
Ornai reggendo la sua vita un Nibbio, 
Prega la madre, che a camparlo, imprenda 
Lunghi pellegrinaggi , ed offra voti. 
Ella, dice, il farò, ma temo, in vano. 
Tu profanasti i tacri luoghi, e a l'are 
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Le vittime iQvolasti : or con guai fronte. 
Per trartì di periglio , pregar deggio } 

FAVOLA II, 

le Lifri atttdiatiii di viveri , 

Chì non sa sofferir le sue sciagure, 
L'altrui rimiri, e tolleranza apprenda. 

* Da gran fracasso al bosco spaventate 
Le Lepri un giorno , orsù ( disser )fiamegUo , 
Che tronchi mone alfin giorni sì gravi . £ 
Mentre van dunque a immergersi in un lago, 
Spaventate al lor giugnere le rane , 

Si nascondon fra l'alghe a la rinfusa. 
Un Lepre allor: alni in eguale affanno 
Vivono pur: con lor del par viwe. i d 

SAVOIA III, ■ 

La Vtìf , « Giove . 

ha fortuna sì leggiadro manto , 
Che una malvagia e ria natura asconda. 

* Di volto uman resa una Volpe adorna , 
Nel toro accolta ricetc da Giove 

Trono tega! . S' asside , e un bacherozzo j- 



Appendice Lib. V. IAv. IV. 14? 

Da un angolo spuntar Tede , c repente 
Si lancia , e il piglia. Risero gli Dei, 
N'arrossì Giove , che dal regio treno, 
E dal ciel con lai motti la sbandìo. 
Viri qual meni, al compartito onore 
Se apprender uon sapesti ugual costume . 

FAVOLA iV- 

Il Urna , e il tordo . 

A Non offendere i minori insegna 
La favola. * Dormendo ne la selva 
Un Leon , mentre a Itti giocan d' intorno 

I villerecci sorci , un d' essi a caso 
Sopra gli passa, e lo risveglia: pronto 

II Leone lo arresta; ei d'imprudenza 
Reo si confessa, ed il perdon ne chiede. 
Vede il Leon da regio onor lontana 
Goral venderci , e mite a lai perdona . 
Indi a poco di notte , mentre ei preda , 
Cerca a l' incorno , ne la fossa inciampa . 
Tosto che preso si conosce, al cielo 
Alza i ruggiti, al cui rimbombo orrendo 
Accorso il Sorcio , ogni timor deponi, 
Gli dice : il mio sta col tuo dono a (fonte t 
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E Immantinente tutti e lacci , e nodi 
Ricerca, e rude , e il Leon tende al bosco. 



L Ere chi al suo nemica ajuto appresta . 

* Aveva un uom fatta un'accetta , e il manie a , 
Per fotte averla, a gli alberi richiese. 
Essi concordi efeggen l'Olivastro. 
S'accetta il dono, e fattane la scure, 
I- roveri più annosi e sceglie , e atterra . 
Il Frassino a la Quercia in cotai motti 
%' fama , che parlò : giusto è lo scempio . 



FAVOLA 



V. 



V Uomo , e gli Alberi. 




t L FINE, 



Qui sì è creduto bene di aggiungere due 
Indici , /' uno Italiano , /' altro lati- 
no ; e ciò per agevolare agli studiosi 
il confronto delle due lingue , quando 
volessero consultar l* originale. 



index: 
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JEsopus Inderà . 
JEsepus ìnttrpres ttltaountì '. 
JEsopui t£ pttulani. 
J£.S6pl*l (X rustica!. 
Agnus a captllii nutrititi. 
Agnus uà Amphotam ■ 
Apes (£_ futi vespa judict'. 
Attuti*, rornix cr ttttuds'. 
Aquila , folìs tff itftr . 
Arborei in decritta tutti» '. 
Asinus ad stntm paitenta . 
Astoni £T Galli. . 
Asinus ff l*o venuntti , 
Asinus irrideni aprum . 
Citar ad atrumtm . 
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XliSopo •d un ciarlone . 
Esopo che giuoca . 
Esopo interprete ò" un testamento . 
Esopo e uà perniante. 
Esopo , e ii Villano. 
L'Agnello nutrito dalle Capre. 
La Vecchia all' anfora . 
le Api eiFuchial tribunale della Vespa . 
L' Aquila , la Cornacchia, e la Testuggine . 
L* Aquila , la Gatra , e 1* Scrofa selvaggia . 
Gli Alberi in tutela degli Dei. 
L" Asino al rocchio pastore . 
L' Asino e Ì Galli Sacerdoti dì Cibele . 
L'Asino e il Leone che vanno a caccia. 
L' Asino mottegiatora del Cignale . 
Pesate al custode dell'atrio. 
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Calvm tr mmta . 
Calvi àut . 
Canes famelici. 
Canuta legati adjovera. 
Canis t5" erocedilm. 
Canis ($■ lupus . 
Carni fidelis . 
Canti natant , 
Canis parturiins. 
Canti, thesaurus £T -vultu 
Captila £9" birci . 
Ceruti! ejr bove* . 
Cicali* & nottua, 
Cer-vHs ad foaiem . 
Vemttrius & Menander, 
Xqutts f*r aper. 
"Euhuchui ai imprehum . 
Termica IT mitica . 
Trater tsr soror . 
Tur aram compilarti . 
Gracttlus mperbui . 
Gubernator er nauta . 
Hercules ad Jo-vem . 
Homo ©■ asìntis . 
Homo er canti . 
Homo (T colubri*. 
Homo arborei. 
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Un Calvo c la Mosca. 139 

Due Calvi . 14Ì 

I Cani famelici . 17I 
Gli Ambasciatori de' Cani 3 Giove, izf 

II Cane e il Cocodrillo . 174 
II Cane e il Lupo . 19 7 
Il Cane fedele. J73 
I! Cane che porta la carne per lo fiume. 161 
La Cagna partoriente, 170 
II Cane, il Tesoro e l'Avolcojo. 17^ 
Le Capre e i Becchi. 21 3 
Il Cervo e i Buoi. 187 
Il Cervo alla fonte. i«£ 
La Cicala e la Civetta: ' zot 
Demetrio e Menandro. ' 137 
Il Cavallo e il Cignale. »ij 
L'Eunuco ad un malvagio; zoi 
La Formica e la Mosca, • 13» 
Il Fratello e la Sorella . i?* 
Il Ladro che spoglia t'aitare. ai* 
I.a Cornacchia superba e il Pavone. Xxt 
Il Piloto' e i Naviganti. 114. 
Ercole a Giove . zio 
L'Uomo e l'Asino. 139 
L'Uomo e il Cane. 184 
L'Uomo c il Serpe. 1 12S 
L'Uomo e gli Arbori, 
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Zto tegnani ; 

Leo sapiens . 

tee itnh conft&Ht ', 

Ito & tnits. 

Lepore! viti pittasi . 

Lupus S" agnits. 

Lupus C grmis. 

Lupus w imlpit, jtédiee sim'tt 

Margarita in sterquilmio. 

MìIvhs £5" columbi. 

Milvus tgrttant. 

Meni parturient . 

Mttlttr partoxìtns. 

Muli & lattones . 

Mute* & mula. 

Mustela E? homo ; 

Mustela £J" mure» .' 

Occam depiila. 

Ovit canis GT lufttt ; 

Ovìs C cervus. 

Tanthtra tf pastoret 

Passtr lep m . 

Favo ai Junenem . 

Vhiàtus in fabulamm ctntmt . 

frinceps tibieen. 

Ttigna murium (f muttelarum. 

pana rupta. 



II Leone regnante . ni 

Il Leone saggio . nj. 

Il Leone tecchio , j 7 i. 

Il Leone e il Sorcio . 14? 

Le Lepri attediatesi di vivere . 248 

II Lupo e l'Agnello . itfo 

Il Lupo e la Grue. itfj 
Il Lapo e U Volpe, innanzi alla Scimmia 

loro giudice. J64 

La Gioja nelle immondezze. 105 

II Nìbbio malato. 147 

Jl Nibbio e le Colombe. ifp 

11 Monte partoriente. 230 

La Donna partoriente. J70 

I Muli e i Ladroni . 137 
La Mosca e la 'Mula. 196 
La Donnola e l'uomo. I72 
la Donnola e ì Topi. xh 
L'occasione dipinta. SI7 
La Pecora, il Cane e il Lupo. iS> 
31 Cervo e la Pecora . 169 
La Pantera e i Pascoli. ljj 

II Passere e la Lepre. jC+ 
11 Pavone e Giunone . ioS 
Fedro contea i detrattori delle Favole. ayi 
Principe Trombettiere . 24S 
II Coni bai ti mento de' Topi e delle Donnole. 1*6* 

dì Ttdn ItFav. T, XXIII. R. 



Jìan* advtnui seleni: 

Ratti mttutntts tturirm prilla . 

Rana regem petcnttt . 

Rts gesta sub Augmto. 

Sottra er rutticus. 

Simii caput. 

Simonides a diti servami. 

Simonìdis naufragium . 

Socratis diUum . 

Sutor medica* . 

Taurus 6T -vitulus . 

Vacca, espella , evii P tr 

Vtnator (ff canìt . 

fiaterei & latro . 

Vipera O* lima . 

Vulpii Vf aquila . 

Vulpis C eicmia . 

Vulpis tf ctrvus . 

Vulpis £5* dract . 

Vulpis tS- leircus. 

Vulpis & uva. 

Vulpis ad perstnam tragica/* 

Vulpis tff lupiter. 



La Rana crepata. 

Querela, delle Rane contro al Sole ; i«ì 
te Rane che temono i combattimenti de* Tori , 17S 

Le Rane che chiedono un Re . 1 g a 

Fatto succeduto Dell' imperio d'Augusto. 178 

Il Giullare e il Villana. ° x^e* 

31 Capo della Scimmia. jjj 
Simonide che gli Dei preservano da morte. 131 

Il Naufragi» di Simonide. 1 »ig i 
Detto di Socrate. 

II Ciabattino fintosi medico: iey 

Il Toro e il Vitello f i 4; 
La Vacca, la Capra,']» Pecora e il leone ; l6r 

Il Cacciatore e il Cane, igi 

I Viandanti e il Ladro, 138 

la Vipera e la Lima. aig 

La Volpe e l'Aquila . 176 

La Volpe e la Cicogna. 17% 

La Volpe e il Coito. 1€j 

la Volpe c il Drago. xvt' 
La Volpe e il Becco . 

La Volpe e l'Uva. xlx 
la Volpe e la maschera o sìa faccia da scena , itfj 

la Volpe e Giove . a^g 
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ELEGIA 

D I 

C. PEDONE ALBINOVANO 

TRADOTTA 
D A 

FRANCESCO CORSETTI. 



> 

NOTIZIE 

D I 

t 

ALBINOVANO. 

Gl'Aio Pedone Albinovano fiori 'con Ovidio, e 
nella sua tenera età applicò all'oratomi il che 
si raccoglie da Seneca . Ma poi alle Declama- 
zioni rinunziando, tutto si diede alla poesia. Di 
lui rimane un'elegia in mone di Dmso Nerone, 
scritta a Livia Augusta . AI medesimo è attri- 
buita un'elegia nella morte di Mecenate; ma 
non sembra di lai , perchè è troppo inferiore al 
comporre di un uomo , che d' alto spirito poeti- 
co si mostrava pieno . Oltre ciò scrisse Pedone 
la Tettili* , come indica Oridio f it Punte tUg,X. > 
parimenti della Navigazione di Germanico , co- 
me si ha da Seneca (Suai. i. ) e molti epigram- 
mi , come da Marziale si ricava ( Lib. xr. tf. 
77.) ; delle quali cose alcuni lottami pur resta- 
no. Quadrio . 

All' età d' Augusto fu pure C. Pedone Albino- 
R. 4 



Z6J, 

vana . Vuoisi da alcuni," che 4 lui appartengano 
tre Elegie , inserite nei Cataletti attribuiti a Vir- 
gilio-, e che separatamente ancora sono state 
stampate sotto il nome di Albioovauo , e fralle 
altre edizioni in quella di Amsterdam l'anno 1703. 
colle note di Teodoro Goral, ossia di Giovanni 
Clerc , che sotro un tal nome si ascose. Ma al- 
tri vogliono , che sian di tempo, e di amor po- 
steriore. Tirsiesthi , 



LIVIA AUGUSTA. 



La consola nella Morte di Druso Nerone 
suo Figlio. 



X. Osti degli anni al variar creduta 
Madie felice per due figli , ed ora 
Di questo nome hai la metà perduta. 
Già questi leggi , o Livia > in cut s' onora 

Mesti carmi il tuo Druso , e un sol ti resta » 
Che possa dirti, Madre mia, talora. 
Non più si stende a due, ma in un si arresta 
Il tuo materno amor , aè dici : quale ! 
Se del Figlio taluno il nome appresta. 
Chi ardisce mai nel caso tuo fatale 

Leggi al pianto intimar? Chi l'ampia vena 
Delle lagrime tue frenar prevale ? 
Quanto è facile, oimè ( benché la piena y 
Scorre in tutti del duol } nel duolo altrui 
Forte consiglio dar, che il duol non fienai 
Che forse in te co' gravi dardi sui 




z6& Elisia 

Fe'Ieggier colpo il del, sicché maggio» 
Fosse la ma Tirtù dei danni tui ! 
Ermo dì fresca gioventù nel fiore 

D' illibato costume! ah: ! Denso i meno, 
Primo dell'armi, e delU toga onore. 
1.' Alpi al nemico arce agli agnati assorto 
In aspra gjerra ci tolse, e col Germano 
Recò della vittoria il corso a porto 
Vinto il Suevo, ed il Sicambro insano. 
Tante barbara turme al par de' venti 
Fe' vilmente da se fuggii lontano . 
Ei riportò fin dai Trioni algenti jo 
Meinotibil trionfo a Roma ignoto, 
E 1" impeto distese n estranee gentil 
Madre , senza siper del fico immoto 
Il tenore crudel , fra te pensavi 
Sciogliere a Giove, ed a Minerva il vo:o, 
E gli altari di doni onusti , e gravi 

Render di Marte, e d'altri numi, a quinti 
L'incenso giustamente offrir miravi. 
Già ti fingevi nella mente i tanti 
Suoi vicini trionfi , e forse in fretta 
Il carro stavi disponendo avanti. 
Ma del trionfo in vece il di s'affretta 
Della pompa felli , c Druso estimo 
No '1 campidoglio, ma 'I sepolcro aspetta. 
Or nel pensicr tei figuravi accinto ij 
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Al bramato ritorno 1 , e ancor lontana 
Guardavi con piacare il Ctin suo cinto. 
?oco starà, Ciceri, e la romana 

Gente vcJrammi al rempìo andar fri poco 
l*cr la prole, che riede illesa , e sana. 
Androgli incontro, e ognun di loco in loco 
Felice mi dirà: gli occhi Tiraci 
E.'l collo bac:.-à tra riso, c giuoco. 
Tale verrà, così diramini , e i baci 
Mi renderà così: ver lui rivolta 
Cosi la prima parlerò: ma taci, 
Taci misera Madre , e in lutto avvolta 
Cessa così di favellar del Figlio : 
Vana speme nudrisci in seno accolta . 
Rapì l'opra d'Augusto un fiero artiglio, xO 
De' voti vostri la metà si cara: 
Sciogli , o Livia , le chiome, e bagna il ciglio 
A che giova il costume , a che la rara 
Onestadc , per cui l'alma vincesti 
Dì Cesare , nel mal di sorte amara ? 
A che lo stuol di tanii beni onesti , 
Seguace sì fede!, che per tua lode 
L' ultimo grado ha castità fra «juesti? 
A che 1' animo ugual contro la frode 
De' perversi suoi tempi, e *1 capo alre'r» 
Sopra de' vizj sollevar da prode ? 
Ne danno altmi recar , benché '1 sentiero 
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Di nuocer ti s'aprisse, e 'I grave sdegno 
Nessun Temer del tuo sovrano impero ? 

Ne mai nel foro, e nel comizio impegno ij 
Contro '1 giusto rcBar , e per nessuna, 
Famiglia dar di prepotenza un segno? 

Ah che anco in questo ingiuriosa aduna 
Santo costume i suoi rigori , e a incerta 
Ruota s'appoggia instabile fortuna! 

f>uM si sente ancor, e con aperta 
Forza tutto ritoglie ( else riserba 
Legge crudele in chi talor non metta. 

.Ahi! seda piaga si profonda, e acerba 
Scampava Livia il cor, sarebbe meno 
Del suo regno fortuna oggi superba. 

Eppur, di sorte nel cangiarsi, a fieno 
Tanto sempre sue voglie ella ritenne, 
Che d'invidia non mai semi veleno 

Lungi dal mal, che poscia in lei ne venoe 30 
Star si dovea , perchè sincero e puro 
Del tron d'Augusto lo splendor sostenne. 

Onesti locato sovra l'alto muro 
Dell'impero latin, dovea dipoi 
L'umane veci rimirar sicuro , 

N'esser da' suoi compianto, ed ei de* suoi 
Ni un col pianto segnar , soggetto a quella 
Sorte, che rocca, ignobil volgo, a noi. 

Mesto fi vide allor , che la sortii* 
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Perde sua prole, e fu comune il duolo 

Qual'or, eli" ha tolto Drusa inizia scella. 
Agrippa eì pose nel medesmo suolo , 

Che te i o Marcello , e per voler del fato 

Due generi racchiuse un marmo solo. 
Dopo d' Agrippa appena fa serrato 3* 

Il sasso setolerai, ch'estremo addio * 

All' estinta germana ancor fu dato . 
Tre già defunti, nell'eterno oblio 

Ecco Druso perdiamo, e il quarto è quello , 

Che cava il pianto al grand' Augusto , e pio . 
Chiudete, o Parche, al funeral novello 

La tante voice aperta urna chiudete : 

Patente più del giusto è il vast' avello . 
Druso , 1' onda feral varchi dì Lete , 

E chiaro e il nome tuq, ma senza frutto: 

Estinguasi dal fatto almen la sete . 
Empier di se questo dolor può tutto 

De' Secoli futuri il corso immenso, 

E stimarsi maggior d'ogni altro lutto. 
Molti perdemmo in te, che per si denso 

Stuol di virtudi andasti altero, c chiaro, 

Che non parea d'un sol sì ricco censo. 
Nè della Madre tua feconda al paro 
Altra vi fu , che d'ogni ben ci tese 
Colmi in due Figli) dono a noi sì c<ro, 
Ahi! dov'è la gentil coppia cortese, 
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Di doti uguali ornata , e pellegrine,' 
Dove 1* amor , c la pietà palese ? 

Giunto il german di morte al iìer confine, 
Neron si vide stupefatto in volto, 
Molle di pianto, c scarmigliato il crine , 

Discordante da se mostrare accolta 

Tutto nell'alma il duol: ohimè] fu in (inetto 
Amaro pianto l'universo avvolto. 

Tu nel momento a'men per lui funesto Af 
Moribondo il mirasti, ed ei mirate 
Potè il tuo volto lagrìmoso , e mesto. 

Seo;l nell'atto di morir calcare 

Le sue dalle tue membi3, e quasi spenti 
Non seppe i lumi suoi da tuoi levare, 

Lumi di Dione nel pallor gii lesti, 
Che da fraterna man dovcao serrani 
Al trapassar, di rapidi momenti. 

Ma dalla Madri; non potè pur darsi 
L'ultimo bacio, ne alU salma priva 
Dì moto, e di calore abbandonarsi. 

Non accolse queir alma fuggitiva 

Coli' opposto suo labbro, e l'aurea chioma 
Non sparse sul tuo corpo semiviva. 

Mentre da te l'annata ostil si doma, Jo 
Tu mori, e al tuo moti r non fu presente i 
Dru;o, di danno a te, d'utile * Roma) 

£lla si strugge, come al sole ardente 
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Scoile da'monti liquefatta neve, 
Formando Dell'aprii gouiìo torrente. 

DÌ te si lagna, e del t* acerbo, e grave 
Colpo del fato, ed i suoi anni accusa, 
Che Don ebbero un corso assai più breve. 

Tal filomela, dalla casa «elusa, 
Per cupe selve timida , e tremante 
Del Figlio per dolor piange confusa . 

Tal degli Alcioni ancor la turba errante 
Spaiger debili voci La per costume 
■ Alla sorda del ma. -e onda spumante. 

Cosi battendo con novelle piume 

Il sen mutato , a Meleagro un giorno 
Deste, o sorelle pie, di pianto un Suine'. 

Cosi pianse Camene al figlio intorno , 
Così le sue germane, allor clic a tetra 
Dal carro cadde di splendori adorno. 

Le lagrime talor nel petto serra 

Livia costante, e , non uscendo fuori , 
Fanno respinte al cor più cruda guerra. 

Sgorgano poscia i Jagrimosi umori , 

Che le bagnano il seno, e '1 bianco lembo, 
Fatte in gonfie pRlpebrc ognor maggiori. 

Prende più forza dall'indugio, e in grembo 
Cade d'umor già trattenuto alquanto 
Più traboccante , e procelloso uri nembo . 

Così alla fin parlò, cjualor dal pianto 
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Le fu permesso! interrompendo il suono 
Con un ttonco sospir dì tanto in tanto: 

Figlio, mia gloria, e corto ben, cui sono 
Tante doti rapite al mondo sole , 
Figlio, dimmi, ove sei! teco ragiono. 

Anzi Figlio non più, ne di mia prole 
AmabiI parte, ma d* afflitta -Madre 
Gloria tutror, clic del tuo mal si duole, 

Dov' è la ma grandezza , e le leggiadre 
Tue maniere ove son ? V urna ti attende 
Dopo il ritorno da nemiche squadre. 

Queste dunque dovea triste vicende 

Veder con gli ocelli miei, Madre infelice! 
Questa mercede all'amor mio si rende? 

Dubito assai tra me (se pur mi lice 6% 
Cosi parlar J che per l'Angusta muglie 
VegHn lì Dei nella magion felice. 

In che gli offesi ? entro sacrate soglie 
guai N'unte non poterò i maschi incensi 
A seconda piegar delle mie voglie; 

Cosi si premia la pietade? i sensi 

Privi di spirto abbraccio , e nun lontani 
Fumano i roghi al mesto uffizio accensi . 

Donna infelice! in modi acerbi, e strani 
Avrò cuor di mirarti, e ancor "potranno 
Ungerti, o Figlio, le materne mani! 

Fisse l'ultima voi» io te si stanno 
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Le mie pupille, e le tue fredde braccia 
Compongo) e i miei ai labbri tuoi sen vanno ; 

Son questi i fisci > c vincitore in faccia 70 
Con tal nome ne vieni a questi lidi , 
Perchè di puro duol tutta mì sfaccia f 

La prima, volta ia feral pompa io vidi 
Questi fasci medesmi a terra volti, 
Tristo presagio de" materni stridi. 

Chi '1 crederebbe? tra j più neri, c folti,'' 
Concai l'infausto giorno, in cui miravo 
Sì grandi onori in un mio Figlio accolti . 

Misera me.' quella, cui tanto amavo, 
Parte de" Figli miei morte mi a tolta, 
Chiara pel nome non volgar dell'avo 

Dunque più mio Druso non è ? riè ascolta 
Di Madre il nome? adunque Madre io fui, 
E Figlio mio fa sol Druso una volta ? 

Ne quando mi sarà detto da altrui: 7) 
Il tuo Nerone è Vincitor per via, 
Dimandar non potrò : qual è di dui f 

Uno mi resta; e quell'odor, che pria 

Dato mi fu di Madre, un sol mi apporta, 
Uno è cagione ancor, ch'io Madre fia . 

Se questa manca, ogni delizia è morta: 

Misera! un freddo gel per l'ossa io sento, 
Nè certa spene il mio timor conforta, 

Questo fu mio: ed or rutto pavento: 
Liei, d' Alb'mov. T. XXill. $ 
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Questo fa sì, che pel germana io tema .- 
Eia più Torte pria posta in cimento . 

Per le, Nerone., almen Livia con gema: 
Tu mi chiudi le luci , c tu confuso 
Lo spirto mio raccogli all'ora estrema. 

fosse piaciuto al ciel, che quindi Druse, So 
Quindi Tiberio in doloroso amplesso 
Quest'infelici lumi avesser chiuso ì 

Posti saremo in un sepolcro istesso , 
Che senza crudeltà noo può negarsi ; 
Né Drusa anderà solo agli avi appresso. 

Potrà col mio il cener suo mischiarsi, 
V ossa con l' ossa insicm . Ali dalla Parca 
Veggia di vita il iil ornai troncarsi. 

A tali accenti di dolor già carca 

Del suo destin si lagna , c A' acque uu mare , 
Senza flutto, dal core agli occhi varca. 

Anzi poco mancò , che neppur dare 

L'ultimo addio potesse al Figlio ucciso, 
Che appena a Roma si potè mandare. 

Ogni soldato in suo pensier già fiso 8 5 

Volea bruciarlo su quell'armi istesse. 
Tra le quali cadeo dal mal conquiso. 

"Ma compenso miglior Tiberio elesse: 
Ali' esercito tolse U corpo augusto. 
Perchè '1 sepolcro in suol paterno avesse. 

Già la pompa ferale { ahi tatto ingiusto ! ) 
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Passa pct mezzo alle Latine strade, 

Per cui passar dovea di palme onusto: 

Per cui passò delle nemiche spade 
Dei Reti domatori guanto vi corre 
Da quella a questa luttuosa etade ! 

£ntro di Roma, che l' orni ne abborre , 
Consol si ammette con i fasci infranti: 
Che vinto far dovea, se or tal precorre? 

S ode la reggia riiuonar di pianti, $o 
Dove appender volea Dmso i' insegna 
Tolta a' nemici di sua man tremami 

Di Roma il volto ugualmente segna 
Insolito squallor.- si nero aspetto 
Abbia l'armata ostil, che a' à ben degna. 

Non sapendo che far, di tetto in tetto 
Va gridando ciascuno , c ia ogni sede 
Ducisi ciascun per isfogare il petto. 

Taceion le leggi, e noti si volge il piede 1 
Al muto tribunal : niuno apparire 
Colla pretesca senator si vede. 

Son chiusi i templi , né gli Dei soffrire 
Ponno l'orrida pompa, e '1 fumo ardente, 
Che deve al rogo , e non a ior salire. 

Stansi nascosi, e Ja divota gente 

Niuno ardisce mirar, perché sol teme 
L odio cornuti j che meritar consente . 

Della plebe talun, che afflitto geme 
S i 
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Del Figlio moribondo, al ciclo alzare 
Con le voci volea le mani insieme : 
Ma credulo ch'io sono! a che stancare, 
Disse, ì Numi del ciel con le preghiere ( 
Se eh queste non lasciansi placare ? 
Livia di Druso non potè vedere 

Mossi a pietà gli Dei: che forse Giove 
Si prenderà di noi maggior pensieref 
Così dicendo dall' oliar si muove, 

L'animo indura, e di pregar ei cessa, 
Irato Ì passi rivolgendo altrove . 
Incontro al fonerai corre dimessa 
L'afflitta turba, e del signor rapito 
Fiuiblico il danno in lagrimar confessa. 
E' d'uno il pianto all'altrui pianto unitoi 
.Scassi presente della pompa al fine 
L'ordin equestre 1j volto sbigottito 
Co' vecchi sparsi l' onerando crine 
S'affolla mesta gioventù d'intorno, 
E con le madri ancor spose Latine. 
Pallida imago otU" infausto giorno 
Cinta d'alloro trionfai s'aggira, 
Di cui restar doveva il tempio adorno, 
Eletta gioventù seco si adira , 

Se sottopor non puote il collo at pesoj 
Che collocar si dee sull'alta pira. 
(Jiiesti per sur» tua serbato illeiO) 'ti 
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Osar, con voce, e lagrime, lodasti: 
Ma il più parlar dal duol ti fu conceso. 

Marre a questa simil per re bramasti i 

( Facendo a" Numi orrore un tal presaggio_) 
Se mai devessi uscir onde tu entrasti ; 

Ma solo il ciel si deve al tuo coraggio, 
Ivi di Giove fulminante a guisa 
Cinto risponderai d'eterno raggio. 

Caro ti fu, com'ei bramò, conquisa 
Pria che fosse sui spoglia , onde lodata 
Restò l'almi di lui dal fra! divisa . 

Disposta intomo al rogo c gente armata j 
Da' fanti , e cavalieri al duce fido 
Si vede celebrar pompa onorata . 

Una e due volte con estremo grido tl 
A nome chiama il suo signor defunto , 
E ne rimanda il suon l'opposto lido." 

Il Tebro istesso di dolor coinpuutt» 

Mostronnc orrore all' increspar dell'onde, 
E la rugosa Crome alzò in cruci punto . 

Indi dal volto il etìn , che ti diffonde 
Misto di S3ice e di muscose avene, 
Rimuove colla destra in su le sponde: 

E col suo pianto le soggette arene 
Bagna così, che l'alta riva appena 
Il corso dell'aggiunto umor sostiene: 

£ dalla fiamma , che prendea già knn f 

I i 
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Toglier volea I' esangue corpo intatto 
Estintone l'ardor con larga vena. 

L'onde in collo teneva, e non più ratto 
A' destrieri lasciava il corso vago, 
Per poterlo inondar nitro ad un tratto. 

Mane però, che la ternata imago 

Ha nel tempio vicin su! Marzio campo > 
Disse, versando anch' ei di pianto un lago: 

Benché giusto tutior sia c"ira il lampo, 
Che arde ne' fiumi, or lo reprimi, e cela: 
Niun de' Fati al rigor trovasi scampo. 

Mentre pel patrio suol pugnare anela, 
Muore il mio Diuso tra' marziali affanni, 
E dalla pompa Ja cagion si svela. 

11 mio valore a lui donai : già i vanni 
JLa vittoria spiegò: mori d'impresa 
Autor, che il giro agguaglici degli anni." 

Coli' aspra Ciclo un dì venni £ contesa, i» 0 
E eolle due sorelle , a cui sol tocca 
Filar la vita, e poi recarle offesa, 

Perchè Remo, e '1 german di. questa Rocca 
Primiero fondator, ó" Ilia gemei!! , 
Fosser sottraiti alla Tartarea bocca. 

Una di lor mi disse: Ah! che favelli? 
Tutto dar non posi' io , troppo presumi : 
Uno solo immortai sarà di quelli: 

Romolo a te , poi dì Ciprigna ai lumi 
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Gialio , ed Augusto amico il eie! promette : 
Questi Roma sol debbe aver per Numi. 

Cosi le Dive; ot delle tue vendette, 

Tebro , il pcnsier deponi, c senza danno 
Cortano .1' onde in margine ristrette. 

Ne quei, che a Druso estremi onor si fanno, tir 
È lecito turbar: vadano l'acque, 
Come già da gran tempo al mar sen vanno . 

Al venerato cenno andar gli piacque 
Coli' onde spaziose, e in speco fatto 
Di pomice pendente al fin si giacque . 

Stava la fiamma dì toccare in arto 

L' augusto capo , o non avendo ardirà > 
Sotto il feretro errò di tratto in tratto. 

Poi seependo pe' tronchi , al suo desire 
Tanto pasco trovò) che si mirava 
Con vorticosi globi al ciel salire. 

Quale colà dell' Età un giorno alzava 
L'ardenti vampe in su l'enne pendici, 
Quando il terroi del mondo ivi bruciava , 

Oiuièl l'onesto volto, e le vittrici i}S 
Mani consuma già fiamma rapace, 
E quel vigor, che debellò i nemici: 

Arde la saggia bocca , e non fallace , 
Aide il gran petto di fortezza invitta, 
E d' ingegno immortai sede capace. 

La speme ancor dì molti arde proscritta 

S 4 * | 
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Spanti l'aurora , e rosseggiai si veda 
Quel fortunato giorno a noi portando , 
Per nostra gioja ancor vedrem di Lega 
I Gemelli, che al elei s'aprirò il varco, 
E l templi eretti con nemica predi . 

O come presto, e ben compiè 1" incarto 
D'ottimo Prence! o con qual alto metto 
Per la Patria mori d'anni già carso! 

Ne Druso, cinto il cria d'eterno setto, 
Potrà vedere i doni suoi; né in fronte 
Del tempio il nome suo svelato, e aperto. 

Spesso Neron, dai rai versando un fonte, 14$ 
Tra se diri: perchè agli Dei germani 
Mostro, ahi! senza il germao voglie si pronte) 

.Certo eri, o Druso, di tornar da estrani 
Paesi vinciror, e tal grandezza 
'Ben si doveva ai popoli Romani. 

Dì consolo, di duce, e dell'altezza 
Di vincitor siati privi, e sol si posa 
la tutta Roma uni versai tristezza. 

Sparsa le chiome, squallida, e. pensosa 
Sta de" compagni tuoi turba infelice, 
Ma pel suo Druso poi turba pietosa. 

Ttlun ver te stende le mani, c dice: 
Perchè così tcn vai dal mondo fu ora i 
Dunque senza di me partir ti lice? 

Che poi dirò di te, cui Roma «ora, 



\ 
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Degan di Drusa amabile consone, 
E di sua Madre invidiabil nuora ? 

Alme in bel nodo unite ! uno il più lòtte 
Di seelta gioventù ; l'altra allo sposo 
Cura soave con vicaria sorte. 

Tu nobil donna , e tu del generoso 

Cesar sei figlia: ond'ei credea, die Giono 
Non avesse imeneo più glorioso . 

Suo casto amor tu fosti , e di guest' uno 
Pago tuttor vivea : tu a lui già stanco 
Oggetto di tiposo eri opportuno. 

Morendo si lagnò , che presso al fianco 
Te non avea , e per chiamarci ei sciolse 
La fredda lingua, che venia già manco. 

Or l'accogli non quale a te si tolse, 
Né qual promise di tornarti al seno: 
Roma diverso, e non più tuo l'accolse. 

Potuto avesse a te ridire almeno 
I fugati Siievi, e dal suo brando 
Gli empj Sieambri debellati a pieno; 

Or i fiumi , ed i monti , ora narrando 
Nomi di terre , e se cosa, di grande 
Vide in quei nuovi ermi paesi errando 1 

Dunque già freddo fia che a te si mande 
Corpo senz'alma. Ecco in acerbo stile 
Letto, eh* ci prema senza te, si spande. 

Donna , a chi è spiato- da furor , simile, 
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Dove attonita vai co' tuoi pensieri , 
II crin laniando , e 'I Tolto tuo gentile ? 
Tal fu Andromaca allor, ch'Ettor da i feti 160 
Greci legato al carro , in sangue intriso, 
Fece terrore ai rapidi destrieri. 
Tale fu Evadne furibonda In riso, 
Quando dal caro Capanco s' oppose 
L'audace capo al fulmine impreciso. 
Perchè brami morir, e l'amorose 

Tue braccia stendi a quei diletti pegni, 
Cli* ci ti Inscio fra le terrene cose! 
Perche fra '1 sonno da fallaci segni 
Sci commossa cosi , che se non trovi 
Druso accanto al tao sen, teco ti sdegni; 
E subito la man tentando muovi 

Del vacuo Ietto nel pili degio posto: 
Colla speme di mille amplessi nuovi» 
Ei degli elist (se dai padri esposto - 
Il ver ci fu) nel campo fortunato 
Infra ì grand' avi suoi sari riposto, 
£ di stirpe gentil germe onorato, 1 

Splendor de' suoi maggiori andrà immortale 
Su nobil carro da'destrict tirato. 
Andrà superbo io abito regaie 

Tutto d* oro contesto , ornato avendo 
L'augusto crin di setto trionfale. 
Da' suoi vedraesi accolto, in man tenendo 
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le Germaniche insegne, e i chiari fregi 
Dei primo consolare onor seguendo. 

E goderan , che pe' suoi fatti -egregi 
Germanico si chiami, essendo a noi 
Tornato sol dì vincitoc coi pre gj . 

Niun crederà, che dè' trionfi suoi 

Fosse grande la mole, e corro il giro: 
Maggior tempo vi vuol anche agli eroi . 

Con tali onori andrà fino all' Empirò : 

Questo pensiere, o Madre, in te dovrebbe 
Ogni pianto frenare , ogni sospiro , 

Donna , cui meglio assai stato sarebbe 
Viver dell'oro nell'età più dolce, 
Cui gloria Ì Figli, ed il marito accrebbe, 

Mira di Dcuso.i c di Neron qual moke 
La Madre onor.- mira da qual ti levi 
Letto, che il fianco tuo materno folce. 

Non son gli stessi i tenebrosi , e grevi 
Sensi del volgo, e la virtù Latina 
Dalla casa d' Augusto apprender devi ; 

Che te la sorte collocò regina J 7S 

In alto grado da viltà rirooto : 
Soffri, o Livia, quel mal, che 11 ciei destina. 

L'or.-rehio, e *J guardo in te fissiamo immoto,;, 
Notiamo i detti tuoi, foschi, o sereni, 
Ed il parlar d' ua prence a rutti é note» . • 

Mostrati grande, il tuo dolor sostieni, 
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È 'giacche 'I puoi, fin all' estrema sera 
Cuor, che non ceda al mal, folte mantieni . 

Forse gli esempli di virtù s'incera 

Prender potrera dall' alma tua il vasta , 
Se non dai norma di costanza vera ^ 

Noi tutti aspetta il Fato , a noi sovrasta , 
L'ora d'andare al pallido nocchiero, 
E a si gran turba appena un legno basta. 

S'apre il varco pet tutti al vasto , e nero xtà 
Regno di morte, che alla fin tirare 
Vuol ogni cosa al suo temuto impero. 

Deve il cielo perir, la terra, e '1 mare» 
F vi fu chi al cader di rante moli 
Seppe il pensier , vaticinando alzare. 

Or vanne , e al tratto degli opposti poli 
Mentre sovrasta un sì Tremendo scempio, 
Te sola guarda , ed i tuoi danni soli , 

tu Druso, è ver, a tatti noi d'esempio» ; 
• Pubblica speme alla comun sciagura, 
E della gloria giunse all'arduo tempio ; 

Ma pur era mortai , nè tu sicura 

Fosti, Livia, giammai, finché d'aperta 
Cruda guerra pendè dubbia ventura . 

Quando nascemmo, a noi la vira offèrta i8j 
Sol iti prestito fu. con fini angusti , 
Che render poi dobbiamo in ora incerta , 
Adopra, il tempo in dispensar, gl'ingiusti 
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Suoi capricci la sorte : ella è , che involi 
Giovani , e serba in vita i vecchi adusti . 

Per dove passa foribonda , e sola 

fulminando di stragi empie la terra , 
E su ciechi destrie:- cieca seu vola . 

Deh non sfidar co' tuoi lamenti a .guerra 
Ci questa Dea la falce , e l' ira antica .- 
Non irritar colei) che il tutto atterra ! 

Ma quella stessa , in aria di nemica 

Che una sol volta a funestarti é giunta, 
Spesso il ciglio ver te rivolse amica . 

Dono è di lei, se un dì si vide aggiunta jj» 
Doppia prole al tuo sangue , e se ti stai 
Con Giove in nodo maritai congiunta i 

Ss da te- Cesar non pani giammai 
Che non tornasse vindtor felice, 
Ponendo fin di tante pugne a' guai ; 

Se la (peme , e '1 desir di genitrice . J - 

Empiero i Figli , e se 1' Oste più volte 
Fuggi d'entrambi la fierezza ulcrice. 

lede ue faccia il Reno , c ancor le folce 
Alpine valli , e dell' Itiuga i flutti , 
Colle sue rive -in nero sangue avvolte , 

lede il Danubio violento, e tutti 

Gli Appuli Daci escremi , al mar Elisine 
Che per breve cammin sono condutti i 

L'Amen, che fogge il fato suo Ticino, isìj 
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Spano il Pannonio in montuoso cuore, 
Il Dalmata col capo a terra chino, 

£ 'I Germanico suol, di cui signore 

5' è già fatto il Roman . Di tanti meni 
Mita una colpa sol quanto é minore , 

Aggiugni ancor, che in luoghi ermi deserti 
Da te lungi moti , che i già mancanti 
Suoi lumi furo al guardo tuo coperti: 

Che la cagione de* materni pianti. 
Udisti raccontar: dolor, che suole 1 
Lentamente al pensici venire avanti . 

£ per timor , che ne' perigli suole 
II pianto divertir, stavi turbata 
Al tristo suono dell'altrui parole. 

Non ebbe io te precipitoso entrata tao 
Tutto 3 un tratto il dolor, ma a poco a poco 
Pu da lento timor la via spianata . 

Segni del rio destin di loco ili loco 
Diiì prima Giove, allor che £e' cadere 
Sovra più tempj, fulminando, il foco. 

DÌ Giuno il tempio, e dì Minerva in nere 
Ombre di notte fu percosso, e a torto 
Atser di. Cesar le soffitte altere. 

Le stelle ; ncor di color fosco , e smorto 
fuggir dal cielo, e '1 condoitier del die 
Più non comparve tra l'occaso, e l'orto, 

Yolle celar Je fiamme sue natie 



All'unirete incero , e senza duce 
Il di coniò stille celesti vie . 

Questo mancar della foriera luce aoa 
Di nobil scella presa;;: va ii fato , 
Che alla pigra di Lete onda conduce 

Ma voglia il ciel, che tu, che tei serbato 
A coQìolsr d'afflitta Madre i cianai. 
Posta star vecchio a lei inai senpre a. Iato j" 

£ col vecchio Fif»liuol scevra d' affanni 
Viva la vecchia Madre, e veda ai mi 
Dell'estinto germano aggiunti gli anni. 

Ciò che prego avverrà : volendo ì sui 
Primi falli scusar Nume nocivo, 
Popò Druso sarà propizio altrui . 

M» tu, Livia, perche 1 rendi si vivo 

II tuo dolor, che, fuor di tempo, ahi! forte 
Prendi ritrosa ogni alimento a schivo? 

Stavi vicina ad ora ad ora a morte. 214 
Quando, contro tua voglia, moribonda 
Soccorso avesti da regal consorte . 

Egli scese a pregarti, e con gioconda 
Imperiosa forza in te l'arsura 
Tentò sedar coli' infusion dell'onda." 

Ne di salvar la Madre ava premura 

Minor Tiberio: Ei per suo dritto adopra 
Dolci preghiere, ond'ella sia secura. 

Te del Marito , e del Figliuol per opra , , 
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Saifa, o Livia, veggiam: d'entrambi è fruito 
Che la rovina uuiversal si copta. 
Rsiìreiia il pianto: ancorché grande il lutto 
Non può indietro chiamai chi d'atre stelle 
Per destino passò dì stige il flutto. 

Tanti cari germani, e pie sorelle nj 
Pianscr Ettore un di, pianse la moglie » 
Priamo il padre , Astianattc Imbelle, 

Ecuba pianse: e pur all'empia, voglie 
Tolto de* Greci, e preda di faville, 
Non fuggì l'ombra le tartaree soglie. 

Pianse Tetide ancor: e pur di mille 
Nemici v ine ito: l' Iliache arene 
Preme coli 1 ossa incenerite Achille. 

Per lui sciolse Panope in sponde amene 
Del suo ceruleo crin trecce leggiadre, 
E accrebbe al mar co' lumi suoi due vene. 

Pianser tutte le Dee, che a squadre a squadre 
Van pel falso elemento, e coli' antica 
Sua moglie pianse il grand' Oceano Padre; 

Più dì rutti poi Teli : e la fatica , zio 
Dispersa in van, di tanto pianto amaro 
Di Piuto non mutò V urna nemica. 

Gli antichi fatti a che narrar ? suo caro 
Pianse Occam Marcello: ambo cadero, 
Nè Cesar pose al pianto suo riparo. 

Orrida è la morte, e al suo tremendo impero 
Elt S . di Albinov. T.XXUI. T 
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Niu;i sì puote sottrar, ne alcun fctmjre 
Può di vita segnala ii fil severo. 

Se 1 il tuo Tiglio medesmo oggi tornare 
Potesse a tf dal pallido Acheronte , 
V udiresti così forte parlare : 

Cli: conti gli anni! io vissi assai: percome 
Opre si giugne alla vecchiezza» c tutte, 
Se- numerar le vuoi , sono già pronte. 

Queste, non gli anni scorsi a fronti asciutte, al? 
formati la nostra ctis Genti nemiche 
A fiacchezza senìl sicno condotte. f 

Dae grand' Avi Neroni a tai fatiche 

Mi' spronarono un di: d'ambo al cornando 
Di Cartago cessar le guerre antiche . 

Ouesta gloria convjensi ni memorando 

""sangue d'Augilsro, a cui jni unisti, ed ict 
Anelar così di>yC3 di vita in bando. 

Nè a tanti meni, o Madre, a cui l'/oblia 
Sovrasta men, mancar si^ vide onote: 
Plcn dì titoli illustri è il nome mio. 

Consol , ciascuno, e primo vincitore 
D'ignoto suol Germanico, mi legge 
(Morto di Roma, oimé! sol per amore). 
Serto I d' al 'oro trionfai si regge a 3* 

I Dalla pallida fronte, ed io l'estreme 
Pompe conobbi , e la funesta legge : 

Vidi correr gli armati , ecL. in supreme 
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Partì locarsi i doni e le depresse 
Città descritte, e lineate insieme: 

Vidi con guai pietade il collo messe 
Sotto il mio corpo gioventù, che segni 
D'alta virtù pria dì mia morte impresse. 

Ebbi li sorte in fin , che Augusto i degni 
Suoi labbri aprisse per lodarmi, e gli occhi 
Scaricasse per me, d'amor già pregni. 

E sarò degno di pietà? ftfon tocchi, 

Madre, questa il tuo cor, né* il pianto ( io stessq 
Cagion di duol ti prego) in sea trabocchi. 

Questi di Druso i sensi son, se appressò 13 fi 
All' ombre vane ei serba senso ancora , 
Ne altrimenti pensar deggi tu d'esso. 

Tu godi un Figlio, e roglia il cìel tuttora, 
Che a molti possa equivaler , e reste 
Salvo chi primo il primo parto onora. 

Godi, o Livia, un consorte, il qual di queste 1 3 7 
Cose umane pensier si prende, e cura ; 
Cui salvo , c ben dover , che d' ombre infesto 
Eia la casa regal scevra, e sicura. ^ 
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CORNELIO, SEVERO 



* Ivcva questo poeta Sotto il regno eli Augu- 
sto, verso l'anno 14. di G. Cristo. Scrisse una 
bella elegia stilla morte di Cicerone serbataci da 
Seneca , Sua. VII. Gli si attribuisce un poema 
itili* guerra di Sitili* , che dicesi lasciasse im- 
perfetto , essendo stato prevenuto dalla morte . 
Che il medesimo C. Severio sia autore di questo 
poemetto intitolato JEtnt* , sì rileva ebbramente 
dall' accennato Seneca, *à Lucillium. È 

probabile, che quest'opera sia un parto giovanile 
di Cornelio . Il suo stile è bensì robusto, ma 
non abbastanza limato, ed in moltissimi luoghi 
oscuro. Sembra aversi egli proposto d'imitare il 
Tenebroso Eraclito , di cui forse a" suoi tempi e- 
sistevano gli scritti j e di cui fa menzione in 



suoi commenti affaticossi non poco il celebre G. 
Scaligero, il quale non dubita di asserire , che 
T 4 



Scritte dal Tradttttor e . 




questo medesimo poemetto . A 
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c'opo i tempi di Tiberio Cesare , non ci sta per- 
venuto poema che sia di questo, ne più culto , 
ni per l'ingiuria de* tempi più scorretto. Forse, 
perchè didattico è il suo poema, fu Severo da 
Quintiliano X, chiamato versificatore, e non 
poeta. L'argomento n' c interessante, e ciò mi 
ha spinto a darne Ja traduzione. Se all' affettata 
osami di questo poeta mi sia rimeitodi appor- 
tar qualche Juc», ne giudichi il Jeggitore . 
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SU' ETNA 



-L' Etna , il grand' Etna ignìvomo, c de' fuochi , 
Che dalie sue fornaci ai cielo erutta , . 
Quai sieno le cagioni , c come i rechi 
Suoi tuoni empian d' orror Trinacria tutta > 
Prendo a cantar. Tu pari al gran soggetto 
L'esito, o Delfico Ciò, spirami al petto. 

O che Delo materna , o che di Cìnto 
Tu le pendici Apriche abiti, e tieni, 
A me , che a nuova impresa or sono accìnto , 
Di là col Coro Atcteo propìzio vieni : 
Insolito sentiet, senricr non trito. 

■ Se m mi guidi, Apollo, io calco ardito; 
3- 

La bella chi non sa dell' oro ctate , 
Quando dall'elee, dal palladio olivo 
L'olio, e 'I mele stillò ; le non arate 
Terre il lor frutto diero , e corse il rivo 
Leneo liquor? Felice «il S'ignora 
Oggi guai sia i fu conosciuta allora . 
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De'Mfnj in Coleo il periglioso gioco 

Chi non cantò , del mar l' ita già via» ? 
Troja distrutta dall' Acaico foco , 
Ecuba , che mirò li prole estinta , 
Chi mai non pianse ! £ chi le Tiestee 
Cene non detestò nefande , e tee? 
> > $• 

Da Cadmo i denti spaisi , e dell'infido 
Teseo, chi tacque le fuggenti yefe ì 
Chi dell'abbandonata in ermo lido 
Arianna i singulti , e le querele ? 
Strana in somma non v" è favola tanto , 
Che stata un dì non sia commessa al cantò » 
6. 

Nuoto argomento io tratto, e cose in Tersi 
Noti dette in pria , Qjul empito sprigioni 
Dito le fiamme Etnee: guai sì riversi 
Jgaeo gorgo con fremiti , e con tuoni , 

1 £ copra le campagne a se vicine 
DÌ cenere , e di sassi , e di ruirje , 
7- 

Primieramente , se prestarsi- fede 

A i sogni debbe del Parnaso insano > 

Neil" Etna la fucina esser sì crede 

Dell' ingegnoso artefice Vulcano; 

Ma basse cure i Numi hanno a disdegno > 

E tranquillo su.Il' erra è il loro regno . 



bi Cornelio SeyeroJ iy> 
8. 

Altri narrò, che Sterope e che fironcs 
Là sull'incurie a fabbricar s' affiate, 
Per cui rimbomba alle percosse il monte, 
A Giove le tremende aspre saette ; 
£ che 1' Etna avvampò , quando la rea' 
Battaglia de' Giganti in Flcgra areica. 
9- 

Giove scacciar dalla superna sede 

Essi tentato un giorno . Al Pelio imposto 
E' l'Ossa, all'Ossa Olimpo. Ed ecco il piede 
Alle ammontate moli in cima posto , 
La turba rea le impaurite sgrida 
Stelle, ed' i Numi tutti a guerra sfida; 

Tra foschi nembi , e del coruseo armato 
fulmine Giove in maestà discende. 
Alzano gli empi il grido, ed egli irato 
I Tenti chiama, e le tempeste orrende , 
Cupo rimbomba il tuono, ed il baleno 
Solca alle nubi il tenebroso seno . 

Corrono i Numi all'armi: arde la pugna 
Già fiera ; e incerta la vittoria srassi . 
Giove, senza tardar, l'ardente impugna 
Telo, ed il vibra, e rovesciati i sassi, 
Nel baratro la schiera infesta piomba , 
te le moli, che alzò, sono a lei tomba. 
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Ji. 

Torna la pace al Mondo, e l' aurto Sole 
Lumino», qua! pria , mostra la faccia. 
Ma le membra dì Encelado 1» mole 
Smisurata dell" Etna opprime , e schiaccia : 
Oppresso il gran gigante ivi si adirai 
£ fumo, e foco dalle fauci spira. 

Tal la garrula fama ha divulgati 
Falsi racconti . Lt crudel Tirana 
L'ugna nnn è, che fantasia de' vati, 
E fra le tante la più ardirà , e strana ; 
Nel finger chi non sa guanto l'ingegno 
Fervido de' poeti ecceda il segno? 

14. 

Di Pluto la magion per loro c nota : 
Essi videro l'omfare; incontra a cai 
Latra Io stigio cane ; essi la mota 
Volgono à' Issione. A' labbri tui 
Negan, Tantalo, l'onda: e in torva facci* 
Fan, che Tizio lagginso immenso giaccia. 

Ne guai leggi agli Spirti Eaco sorterra 
Derri, e Minosse di ridir contenti; 
Ne bastando di "ole aver la terra 
Ripiena, onde allcttar le ignare genti, 
Al ciel straniero ad esii alzano i lumi» 
Ed osano spiar l'opre de' Numi . 
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16. 

De' Numi sanno i dolci furti, ed anco 
Qj»i prese Giove immagini diverse, 
E come in pioggia d'oro e come in bianco 
Augello, e come in tauro ci si converse. 
Licenza cale al poetar si dia , 
Ma il ver de' versi miei l'oggetto sia . 
17. 

Ovunque il globo della terra immeiso 

Stcntlcsi, che del mar cinto e* dall'onde, 
Totalmente non è ripieno e denso, 
Ma cavità ben molte in. seno asconde, 
E occulte vie , quni vene in ogni parte 
Di un animato corpo erranti , e sparte , 
iS. 

Ciò mostra l'esalar dì quei, che chiusi 
La terra ba in se vapori . Allorché nacque 
Il mondo j gli elementi erari confusi: 
Da l'aer prima il foco, indi dall'acque 
Cavernosa, e di ammasso informe in guisa, 
La vastissima tetta fu divisa. 

1?. 

goal pendente da totta edera scerni . 
Vuoto corimbo, dell' antica madre 
Il seno è tale . Ha canaletti interni , 
E meari , e latebre oscure , ed adre -, 
Che densa tutta, e solida non puote 
Esser la terra, per cagioni ignote. 



O che ad aprirsi il varco urtiti la soda 
Materia opposta i Tenti , ed Ì vapori * 
O che l'acqua il terreno ammolli, e rodi. 
Ed il foco il cammin trovi al di fuori, 
O che tutte concorrano tal cose , 
Ha cavità la terra in seno ascose , 

Chi mai se da voragine repente 
Aperta vede emergere , sgorgare . 
Ed il piano allagar fonte, o torrente, 
Può le terrestri cavità negate , 
Camadi , in cui spesso i fiumi > come 
Gli umori , a perdei vanno ancora il nome ! 
li. 

Il baratro gì" ingoia , o per sentiero 
Essi correndo incognito, e celato, 
Sorgono , poiché occulto e lungo fero 
Viaggio , nuovamente in altro Iato . 
E più d'un fiume v'ha, che dove d'acque 
Segno non era alcun, repente nacg;ue. 

Se intenecato da .canali il denso 

Della terra non fosse, inerte pondo, 
E immobile sarebbe il globo immenso. 
Nè a* fonti, e a' fiumi il sotterraneo fondo 
Ricettacolo è sol ; specchi , ove ognora 
Libero spira il vento , asconde ancora., ■ 
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I fenomeni osserva, e chiare prove 

Avrai di quanto io dissi. Un ubertoso 

Fertilissimo campo era U , dove 

Ora vedi il rerrcn voraginoso . 

Il campo sprofondò. Cotanto il vento 
impetuoso puote, e violento! 

E se del foco è rapido l'effetto, 

panando libero avvampa; impeto, e fona 
Aver debbe maggior, quando è ristretto. 
Ogni ostacolo eì vince , e rompe , e sforza ; 
Ne per le usate vie, ma per le bocche, 
Che obliquamente aprissi , avvini , che sbocche . 
z6. 

Ojiinei i tremuoti, e t fremiti , qualora 
Gagliardo vento i fuochi eccita , e mesce . 
Or sì fatto spettacolo, che ognora ■■ * 
E stupendo e terribile riesce , 
La terra non daila , se dense , e spesse 
Le parti, e cavità nessuna avesse. 

Creder sì debbe di un volcan l' interna 
Acccnsion profondament» farsi i 
Terocciiè , quando aperto ci eoli' esterna 
Aria il commercio tien, fremere, irarsi 
Di rido suol; che i varchi ove patenti 
Ritrovino, il vigor perdono i venti. 
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48. 

Ma negli stretti li tremenda possa 

D'Austro cpfi Aquìlon viene a contristi: 
Trtraa la terra allor dal fondo scossa, 
Tremano le città. Par che sovrasti 
Già già l' ultimo eccidio, c che al primiero 
Confuso aspetto torni il mondo intero. 

Tale addentro c la terra; e l'Etna fede 
Manifesta ne fa . D;' fuochi suoi 
Le cagioni , colà se voIjì il piede , 
Occulte investigar tu stesso puoi . 
Ha ben quel monte in se prodigj tanti, 
Che fan maravigliare i riguardanti. 

?«■ 

pjia discoscesc balze, onde commista 

Al fumo esce la fiamma, ed arse rupi, 
E lì vaste aperture offre alla vista, 
Che a profondar si vanno iti antri, cupi . 
E da quelle del foco orrende impronte 
Argomentar 'tu puoi, che vuoto c il monte . 
31- 

De' fuochi ivi è la sede, ed ivi il campo 
DÌ orrende cose . Se giammai t' appressi 
Colà, guardar! ben, che il fumo, il vampo 
fatale non ti sia. Tu Ì fuochi iscessi 
Dell'irato, e terribile volcano 
Senza rischio mirar puoi da lontano . 



di Cornelio Seviro , joj 
3 2. 

Note son le cagioni , onde proviene 
L'incendio, de' fenomeni a chi tutta 
La serie osserva , D' infocate arene 
Vorticoso talora un nembo erutta 
V Etna > dal fondo a cui sconvolti sono 
Gli antri , e '1 cupo rimbombo odi del tuono . 
33- 

Talor gran vampa innalza, e a gorghi orrendi, 
E ruinosi apre l'uscita; Giove 
Stassi a mirar da Iungc i rastì incendi , 
Incerto, se la guerra a luì tincove 
La gioventiì Tirana; o se disegai 
Pluto cangiar col cielo i tristi regni . 
34. 

Dell' Etna intanto a i lampi il Nume i sui 
Pulmini oppone . Vomita l' irato 
Volcano e pietre, e sabbie. Ecco ne' bui 
Antri piomba il cratere, e l'elevato 
Cono si abbassa.- c giù rolvesi il Tasto 
Torrente incenditot senza contrasto . 

Col foco è ognora congiurato il vento 
Le mine a produr. L'uno non cede 
All'altro impetuoso, e violento: 
Forze all' uno prestar l'altro si vede,' 
Spesso prevale il vento, e si fa loco, 
E sotto un duce tal milita il foco . 
Ztnn di Con, Sev, T. XXUI, V. 
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Or come l' ira Etnea subitamente 
SÌ plachi , e torni il monte al primo stato , 
Dirò, continuando: e certamente 
Travaglio immenso fia, ma non ingrato; 
Che chi gli studj di natura cole , 
Ben degna conseguir mercede suole . 
37- 

Non pochi a contemplar stupendi oggetti 
Natura ognor presenta; e delle cose 
Chi sagace, spiandone gli effetti, 
Conoscer puote le cagioni ascose > 
Oual non prova piacer ! Quanto per traeste* 
Ei non avanza de' mortali il- testo I 

Saper quali prìncìpj avesse il Mondo , 
E se eterno egli sia: l'ordine, il moto 
Degli astri contemplar nel citi profondo>. 
£ il sistema saperne ancora ignoto: 
Come il s»l giri per distorta vìa, 
E di Ciotta minor l'orbita sia. 

il». 

Il nascer delle stelle, e il tramontare 
Saper, che con si esatto ordin succede: 
Perche Febo talor pallido appare , 
E la germana rosseggiar si vede: 
Perchè di nubi, onde sì annunzia, e scende 
La pioggia poi, nell'etra uo vel si stende; 
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co- 
perchi delle stagioni il giro alterno 
Siesi , e succeda 2 Primavsra bella 
La Scate 1 ed all'Autunno il pigro Inverno: 
Qual sia saper U Licaonia stella ; 
Conoscer le comete, e come queste 
Ai tiranni risplendano ■ funeste ; 

41. 

L'astro compagno al sol, l'alma Ciprigna 
Da qual parte fiammeggi > e da qual parte 
Mandi Boote 1 rai: perchè maligna 
Luce ha Saturno , e bellicoso c Marta: 
E di qual astro al lume, oia dall'onde ■ 
Ritrarsi, or giovi abbandonar le sponde: 

Saper le vie del procelloso regno: 

Predir ciò, che Orione, e Sirio ardente 
Minacci : e quanto infine ha di più degna 
V universo saper , serbarlo io mente , 
Segno è d' animo eccelso , ed è piacere 
Il maggior , che quaggiù si possa avere . 
43- 

Ma il conoscer la terra, e di natura 
Le mirabili tanto opete osservare , 
Esser deve dell' uom la prima cura, 
Che gran follìa sarebbe il ricercare 
Come ogni astro lasiù giri , né quello 
Curar , che innanzi ai piedi abbiam di bello. 
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44- 

Snesso ovunque si trovi il ver disposti , 
E pronti a ri conosce rio noi siamo ; 
Ma che del ver lo scoprimento cosa 
Travaglio neppur mìnimo vogliamo. ^ 
Oh qual meschinitade .' E par 1* altrui 
Fatica esser dovria d" esempio a nui . 
4J- 

Travaglia notte, e dì l'agricoltore 
Dell'indole de' luoghi esperto appieno: 
È questo per le biade assai migliore, 
Opportuno alle viti é quel terreno : 
Qua meglio alligna il platano, e frondeggia « 
li somministra il prato erbe alla greggia . 
«, 4«. 
Gli olivi le pendici aride alquanto 

Amnno: agli olmi il pingue suolo è grato: 
In somma il conradin , che avido è tanto , 
E" da fatiche oppresso , ed agitato 
Da gravi cure ognor , perchè feconda 
La terra appieno a' voti suoi risponda 
47- 

Coltivar l'intelletto, e delle buone 
Dottrine acquisto far ciascuno deve; 
Toichè si trovi ìn esse un guiderdone-, 
AI cui confronto ogni altro è scarso, e lieve, 
Cuìderdon , che il* ralenti è sol concesso 
Grandi , c consiste nel sapere istesso , 
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48. 

Chi sa , che al globo in seco hanno diverse: 
Materie il foco aite a nutrir ricette , 
Se avvien, che l'Etna tuoni , ed i mper verse , 
Pallido non sì fa, non cambia aspetto, 
Nè il timor da cui nasce, a cui va mista 
La saperstizìon , l'alma gli attrista, 
4?. 

Si sviscera la terra, e nel profondo 
Di lei seno si cerca oro, ed argento i 
Ne si cerca sapere all'Etna in fondo 
Da chi '1 perenne foco abbia alimento, 
E donde avvenga , che il tcrrìbil prima 
Volcau repente l' ire sue reprima . 

5o. 

Jvt , se cessa il foco , il vento tiene 
Sempre però l'impero, o che introdotto 
Venga per le aperture, o che ripiene 
Ne sieno le caverne, e ogni condotto ■ 
Ma nella sommità de' venti tutta 
Dispiegasi la passa: ivi <i I» latta. 

fi. 

Al sotterraneo vento è l'altro infesto, 

Che cerca entrati coli' un I' altro si azzurrai 
E mentre or cede quello, ed -ora questo, 
Dalla discordia lor , dalla lor zuffe 
li volcan combattuto intanto prende 
piatto novelle forze, e pili tremende , ' 
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P- 

Siensi l'aure di fuori, o siaci [' interne 
Generate nel sen dell'erta balza, 
Con suon , che rimbombar fa le carcrne , 
D'esse un torrente altro torrente incalza, 
li l'ammasso dispone a poco a poco, 
A cui repente poi si appiglia il foco. 
,13- 

flual di ritorta conca è di lontano 
Udito il rajeo suono, o di canora 
Voce, ch'empie il teatro, e 1" aer vano 
Fa, che rintroni, è il gorgheggUr talora; 
Tale negli antri, e nell'Etnèo dirupo 
E' de' venti lottanti il rumor cupo. 

Ne creder devi le cagioni affitto 
Dissìmili del vento, o che sotterra, 
O che spiti al di f-iorì. Il rarefatto 
Aer, che si sprigiona, e si disserta 
Da corpi adusti , io son di opinione 
Esser del veoto prin jipal ciclone. 

Che se nascer tu c:edì il ven:j altronde, 
A questo almen prestar devi l'assenso, 
Che ove a caso precipui > o sprofonde 
Caverna , o rupe con fragore immenso ," 
Scappa 1* aer , eh' è chiuso , e '1 violento 
Tjtto manifestar fa tosto il Tento . 
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ìf- 

E' da nube talor prodotto, e insieme 
Colla grandine scende impetuosa 
I campi a devastar : talora freme 
Nel seno di una valle al sole ascosa , 
O dove un fiume da scoscesa balza 
Precipita , e 1' umor spuma , e rimbalza . 
J7- 

Tali al dì fuori sono, ed all' aperto 
Aere de' venti le cagioni , e tali 
Che pur sieno al di dentro è piuccne 1 certo . 
A contrasto fra lor con forze uguali 
Essi vengon sotterra , ed è maggiore 
Negli stretti mai sempre H lor furore. 
S> 

Come, allorché rabbioso Euro flagella 
X vastissimi campi dì Nereo, 
Un' onda incalza altr' onda , e questa a quella 
Suceede^ cosi chiuso entro l'Etneo 
Monte rinforza il vento , e per gli accensi 
Canali agita , ed urta i corpi densi . 

<o. ; 

Dove la via ritrova, ivi s' i.ubocca, 
E penetra, finché, disti gl'incendi, 
L'igneo torrente ribollendo sbocca. 
Erutta l'Etna con mugiti orrendi, 
E nel Siculo mar per non usata 
Strada a perder si va l'onda infocata. 

V 4 
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fio. 

Che se 1' uscir tu credi esser concesso 
Ter do?" eniraro , ai venti , il negherai 
Tosto , eh' esaminar nel loco messo 
I diversi fenomeni potrai. 
Sia pur sereno il ciel , sia pure if giorno 
Chiarissimo, o dì raì fulgenti adomo, 
tfi. 

Nube mai sempre vorticosa e tetra 

Dal gran vertice Etneo s'alza, e s'affaccia; 
E sembra , che incurvandosi dall' etra 
L' ampia vorago a riguardai: si faccia : 
Non interrotta è mai , ne si dilegua , 
Ed avvien che del vento i moti siegua . 
6%. 

Tu d' Etna il giogo ( ma ì celesti prima 
Numi placar ti giovi ) ascendi, e guarda; 
Là vè il cratere più s'allarga, e adima, 
Onde avvien , che il volcan s'infiammi , ed arda j 
Se sia tranquillo il fondo, o se divampe, 
Nutrendo ognor le irrequiete vampe. 
63. 

Al vento, del volcan ministro all'ira, 
Chiedi , perchè talor la forza è tolta . 
Perchè ( rispondo ) per canali ci spira » 
In cui non trova resistenza molta . 
Libero allora ei soffia, e non fracassi 
Le caverne , per cui veloce passa . 
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Tal con rapidi giri ove si scuota 
Face lustrai nc'sacrifiej santi, 
Benché di quella il ventilar porcnota 
Il volto a quei, che stanno all'ara aranti, 
Pur nociva non c la sacra fiamma, , 
Cke lambisce soltanto, e non infiamma. 

Ma quando il vento ingagliardisce, il suolo. 
Ecco tremar: dall'Etna ecco lanciarsi 
Fulmini, e sassi liquefatti ■ Un solo 
Vedi di ranci incendj incendio farsi. 
Piante cosi tra lor, cui l' Austro faccia 
Curvare , intrecciai] le frondose braccia , 
66. 

Che il monte, esausta la materia, cesse 
Dall' eruttar, l'ignaro volgo crede, 
E che tempo non breve, onde rimesse 
Vengano le sue furze, si richiede, 
Tu questa opinion fallace , e vana 
Dall'animo discaccia, ed allontana. 

67. 

Di materie un volcan mai sempre abbonda 
Accensibili, e il vento, il vento ognora 
E" pronto all'uopo, e l'ire altrui seconda; 
£ se lento a scoppiar sembra talora , 
Quella forza però , che chiude in seno 
Aria i fuochi a lanciar, non mai vien meno. 
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tf!. 

Congerie spesso di eruttati sassi, . . 

Che minaccia cader, la bocca serra: 
Sembra estinto il volcan;'ma intanto fassr 
Effervescenza subita sotterra .- 
freme 1* Etna , a cui l' ira ognor si addoppia , 
frange te opposte moli , e tuona , e scoppia .' 
*?. 

E sgorga l'igneo fiume, c s'incammina 
A strugger la campagna in un momento." 
Stride la selva a divampar vicina , 
E lo spettacol fero accresce il vento. 
Or guaì sien le materie, onde Torcendo 
loco Etneo sì nutrisca , a. dite imprendo . 
7»- 

Solfo, e bitume, e ciò, the può da presso 
Le fiamme suscitar, all'Etna sotto 
Arde incessantemente . Il monte is tesso 
Da materie volcaniche è prodotto . 
Che pottan i' acque in sotterraneo loco 
I pingui succili, onde SÌ nutre il foco. 
71- 

L'jgneo fetvido rivo, che discende 
Dall'erta cima ruinoso abbasso, 
SÌ cangia, poi che consistenza prende, 
In ponderoso , e più che duro sasso i 
Cui coli* acciai se batti, a mille, a mille, 
Che serba ìl foco in scn, getta scintille. 
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Della seliee parlo, che si fonde 

Al pai del ferru, e eoa maggior prestezza, 
Ove rapida fiamma la circonde , 
Pei cui depone alfin la sua durezza. 
Tardi ne' pori suoi la s:Ice accoglie 
Il foco, c wrdi awien, che se ne spoglie . 
73- 

DÌ così fatta pietra è la natura 
Meravigliosa in ver , perocché dove 
Le altre sono di fragile mistura , 
Questa del foco alle iterate piare 
Salda manticasi , e sol rimane inerte 
Quando in pomice fredda sì converte . 
74. 

Tu diversi , che un tempo arsero lochi , 
Ed avveae più d*ua, potrai Tedere, 
Ore di pìngue solfo, estinti i fuochi," 
E di tetri vapor pregno è il cratere; 
Tai tra Napoli , e Cuma i Leucogci 
Monti, ed i campi son detti f legrei . 

?$• ' 

Arse Inarime un tempo, isola imposta 
Da Giove al gran TiTco. Dalla vicina 
Proeida { cera' è fama ) , e dalla costa 
Euboica la svelse alta mina: 
Si estinsc, or son molti anni, il rio volcano , 
E'1 grau gigante ivi si adira invano. 
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Da Sicilia non lungi è un' isoletta , 
Che nella Tasta siede onda Tirrena, 
Fra le altre Liparee , Stromboli detta. 
Arse questa gran tempo , or fuma appena i 
E'1 solfo, di cui tanta ivi si vede 
Copia , fa degli antichi incendj fede . 
77- 

Di quella sono ancor le fiamme spente , 
Che sacrata a Vulcan, nome or ne prende, 
E che Jera fu detta anticamente. 
Poiché si raffreddò, culra si rende, 
E nel suo porto dagl' insulti , e sdegni 
Di Nettuno sicuri accoglie ì legni , 
78. 

Ma coli' Etna terribile da poni 

In paragon non è qual altro avventi 
liamme volcano . Muovi ognor soccorsi , 
Nuovi rigenerantisi alimenti 
Riceve ognor. Se ciò non fosse, ancor»; 
li sì terribil Etna estinto or fora. 

79. 

Che alle fornaci Etnee giammai non manchi 
Pabolo, segni sono i calcinati 
Sassi, che alle radici , e intorno ai fianchi 
Del vasto monte caggiono eruttati ; 
Lancia il volcan le fiamme , ed opportuna. 
Materia intanto a nuovi incendj aduna. 
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80. 

Meraviglia non è, se poi dt fuori 

Sembra l'Etna placato. Et dentro avvampa ; 
Che pabolo ritrova a' suoi furori 
Nelle pietre molari ognor la vampa , 
Cui se dell'Etna vedi in sulla vetta 
Alzarsi , ah fuggi allor , salvati in fretta . 
81. 

Salvati, e il tutto da sicuro colle 
Riguarda. Ecco, poiché gl'incenàj ferii 
Più gravi, ecco il volcan freme, e ribolle 1 
l'iù in se stesso non cape , e per diversi 
Varchi prorompe alfio. Stanco dell'onte 
Interne, che sofferse, anela il monte, 
«i. 

Tal è, quando alla' pugna imposto è fine ; 
Campo , che interamente fu sconfìtto : 
Ovunque i segai vedi , e le rutne 
Del sanguinoso, ed orrido conflitto. 
Debil fiamma tuttor tra scorie, ed arse 
Moli serpe ; ed appena osa innalzale , 
83. 

Nelle ferventi Etnee fornaci il sasso 
Arde, e lieve si fa, si fa poroso; 
Restando d'ogni umor orbato, e casso; 
Ma miei, che s'infiammò, sì ponderoso 
Liquor lento s' avanza , indi mina 
pi fiume in guisa per la balza alpina. 
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«4- 

£ più miglia «elidendosi, in brev' ora 

( Ogni riparo al foco c indarno opposto ) 
Selve , rupi , campagne arde , e divora : 
£ se in fosso precipita, ben tosto 
Raddoppiando i suoi flutti, emerge, e presto 
A desolar ne va de" campi il resto . 

Cosi allor quando la stagione algente 
Dì gelidi legami i fiumi stringe, 
E che torbido il mar fatto repente, 
I vastissimi fluiti al lido spinge ; 
L'onda incalzata, che primiera arriva, 
Larghissima si spande in sulla riva. 

Se dal liquido foco avvìen , che cinta 
Sìa smisurata rojnosa balza , 
Fuma, s'annera,' e dal suo peso spinta 
Con gran fragor precipita, e rimbalza; 
O pur se resta immobile, si fende , 
E tra le sue fessure il foco splende. 
»7- 

Lungo tempo l'ardore, ancorché il foco 
Cessi, serbano i sassi. Alfin l'ignita 
fiumana irrigidisce a poco, a poco, 
E sol fuma talor; ma l'indurita 1 - ' 
Materia, se non tardi, e con gran possa 
Dal suo- sito n«n puote esser rimossa. 
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88. 

Ma di ciascun fenomeno a Spiegarci 
Indarno le cagioni io m'affatico, 
Se dalle fole tu non ti diparti , 
Tenace ancor del pregi urli zio antico, 
Che altronde , e non dal solfo , e dal bitume 
Dell'Etna i fuochi derivai: presume . 

S 9 . 

Come del peso non si spoglia affatto, 
E non perde giammai la sua natura 
Il metallo, qualora è liquefatta .- 
E raffreddato poi di nuovo indura } 
Talchi lungi dal foco, al foco appresso. 
Liquido, o nò che sìa, sempre è lo stesso 
9». 

la tal guisa mai sempre è persistente 
Il sasso, o che dal foco ci testi illeso, 
O che scorra in fiammifero torrente, 
Duro non più, ma liquefatto, e acceso: 
La fotma perde sol ; che non può rutto 
Dalle Toraci fiamme essec distrutto. 

9*. 

Pierre vi sono , cui sebbene investe 
Il foco, pur non mai si liqucf.inno: 
Chite i Siciliani appellar) queste : 
Snn dalle selci assai diverse, ed «anno 
Più succo nell'interno, e mei compatte 
Vene, e put sono a fondasi non arte. 
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Si- 
Che se (usile il sasso essere intende 
Con meraviglia alcun, legga lo scritto 
Dell' oscuro Eraclito , onde si apprende , 
Che non è limitato» c ckconscritro 
Di natura il poter; ch'empie ogni loco 
Un fluido animator ; che tutto è foco . 

iJ- 

A che stupir , se i corpi il foco scioglia 
Spesso i più duri ancori La sua durezza 
Forse non perde il ferro ì E non si spoglia 
Il piombo al foco della sua lentezza? 
E l'oro, ch'é sì denso, l'oro istesso 
Nel «oginol forse non sì fonde anch' esso ; 
94- 

Molte it terreste seri materie chiude 

Poco cognite a noi, che hanno egualmente . 
Che i metalli , la fusile virtuoe. 
Tu sulla dura selce, e resistente 
Se istituir l'esperimento vuoi, 
Earassi il ver palese agli occhi tuoi . 
ti- 

Resiste a debol foco il pertinace 

' Macigno, e dalle fiamme invano è cinto ; 
Ma se rinchiuso viene entro fornace 
Ardentissima , cede , e si da vìnto , 
E privo alfine del rigor natio , 
Si cangia lijuefatto in igneo rio. 
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jfi-t 

JJual foco avvi tra noi, cjual fulminante 
Di guerra ordigno, che non sian minori 
Di quei, che mure in seri l'Etna tonante, 
Incendj vivacissimi, ed ardori, 
Sol da paragonarsi , e non invano 
Alla fiamma , tnid-j Giove arma ia mano i 

h 

A queste del volcao giungi del vento 
Le forze immense nelle fauci strette , 
fabbro così , clic 3 suoi lavori intento , 
La ferrea massa a dirozzai s* affrette, 
De' mantici col moto alterno, e presto. 
Sempre il foco mantien vivace, e desto, 

ti. 

Pome V Etna divampi ho già mostrato . 
Tutto ridire iti breve oc non m' iacresee ; 
Attrae la tetra da ciascun meato 
Le forze , c quelle tosto il vento accresce t 
Viva la fiamma ri manticn fra i sassi, 
£ maggior divenuta incendio fassi . 

99. 

Per mar, per terra, a costo ancor di tanti 
Kichi , 3 veder corriam <jual più famoso 
Ricco edificio , a qual rata si vanti 
Opra d'antico dedalo ingegnosa 
£ dì vetusta fama il falso grido 
Noì seguendo coniarli di lido in lido ; 
Ett£. di Aìbinov. T. XXllt. X 
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IOO. 

Ora i' Ogigia Tebe, a cai sì alialo 
Le mura il rton dell' Anfionia lira , 
Veder oc giova , e il loco , óve giuralo 
yendetta accesi di magnani m" ira , , * 1 

I sette argivi duci, e '1 tempio eretto 

Ali' indovin, che Arifìarao fu detto . 1 ^ 

La bellicosa Spana or ne trattiene 
Spatta del gran Licurgo produttrice 
£d or la tasto celebrata .Atene, 
Ci cui custode è flalJade vinrice.- 
Qul,. Erigane, qul^a le fu statuito 
DelU solenni Earie il sacro rito . 1 - 
ioz. 

11 piano, ove fu Troja , Ilio distrutto, 
A Ì vinti Frigj alta cagìon di piamo: 

II sepolcro di Ettore i e i' ale"* «mirto 
Del vincitore Achille al mare accaato, 
De' Teucri, e degli Acina 'gli eccelsi fotti 
Volgendo io mente a rimirar Siam tratti. 

Ojianto b se non attraggono gl'intenti ' " 
Sguardi di cui straniero in Grecia arriva - 
Delle arti più leggiadre i monuménti / 
Pinta da dotta man la bella Diva 
Di Cipro se rimiri, il «in ti pars» ■ •■' - 
Che asciughi uruìdo ancor , sorta dal mar; . 



Di Cornelio Siterò, ftj 
J04. 

Medea, che i figli ( dispietata midre ! ) 
Pargoletti ferir già gii minacciai 
Tra mesti amici d'Ifigenia il padre, 
Che pel gran duolo velasi la faccia ; 
5Ju«(fl , ed altre dell' arti opre stupende 
Lungo viaggio per veder s'imprende. 
ioj. 

Ma 1 Etna di natura opra , a cui cede 

Ognualtra , degno é ancor) che si rimiri, 
L' Etna , di cui rerribìl più non vede 
Volc.mo il sole ilagli eterei giri, 
Che inferocisce più, che più, s'accende 
Oliando l'ardente io ciel sitio rispieode. 
IOfT. 

Or narrerò, come a pieci dier loco ■ 
Le fiamme istesse un giorno. Arse l'Etna 
Montagna sì, che tutte ornai del foco 
Vuote le sue fornaci aver parea: 
Orrendamente fulminava e crebe 
Ciageano il Monte orribili renebre . 

iw- 

Atdean le selve , e i colli, ardeano i campi 
Culti , e coi culti campì anche i cultori : 
Miseri! a cui né loco, ove scampi, 
Né tempo e dato dai nemici ardori. 
Tutto è preda del foco -, e alla tuinfc 
£' infelice Catania è già vicina . 
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Le ricchezze ,à .salvar ciascun si affretta .« 

: Cti l'oro aduna, e se c'indossa il peso! 
L'armi „« senza ragion, chi prende in frettf - 
Altri a raccor vergati fogli inteso 
Ritardato è in tal cura : altri ad un tratto 
Ciò che jtuote, ra|!sce -, e fugge ratto. 
1.9. 

Mi colla preda ancor perde se stesso . 
Colui, che indugiai e chi veloce. ha il piede 
Incalzato è dal foco, ìl foco appresso 
Sterminator, ohe Io divora, ei vede. 
Se' alcun v!.è , cui nqn arda , e non consume 
La fiamma , ai Numi c caro , f> pur è un Nume 

Strepita già vicino alle abitate. 

Mura l'incendio. Anfinomo, e "J germano 
Anapia ( degni figli. btn natc! ) 
Vista la madre, e'1 genitor, che invano 
Traeano il senti fianco, immoti avanti 
La soglia starsi, e pallidi , e tremanti; 
in. 

Subitamente ( dolce, ed onorato 

Pegno , ed a ouanto ha di più ricco il Mondo 

preferibile assai 1 ) del padre amato, 

E della cara genitrice il pondo 

Si reean sulle spille, e con tal carco 

fra gì' incendj voraci apronsi il varco . 
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mi Cornelio Seters, jij 
„, tiz. 
Cede la fiamma ovunque i passi stende . 
La li pietosa coppia, e lor dì luco: 
Declima altrove, e l'ire sue sospende, 
£ non ardisce di toccarli il foco. 
Pietà , degna virrude ! Ah per ce sola 
L'uomo alte dure avversità s'invola.' 
HJ. 

Bea fortunato di fu al certo quello ; 
Poiché dove i vestigj impresse V uno , 
E l'altro pietosissimo fratello, 
lvt il terreo non arce in modo alcuno . 
Alfio salvi per mezzo ai flutti accesi 
Portando i Numi lor, sen giro illesi. 

A questi dì pietade amici spirti , , 
Non mostrassi il destìn crudele, e avaro v 
À far soggiorno fra gli Elisj mirti , 
E fra le alme felici essi ne andar© ,1 
Chiara suona di lor la fama intanto « 
É sacri sono i nomi loro al canto. 
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PERVIGUIUM VENERIS 



Mi al novello di chi amor non sente j 
Ami al novello di die sente amore;: 
Dolce a noi riede .Primavera, e dolce 
Cantati gli augelli ; Primavera aprìo i;, 
Del. mondo ogni heliàdc} à Primavera 

» Ogni animai d' amar si riconsiglia, 

tanno lot nozze gli Atigeletn , è 'l bosco' 
Gravido Fatto dalle piogge scioglie 
I sparge all' àura la novella chioma. 
AI nuovo di la Dea che annoda e stiigne 
I; mutui amori, entro ai boschetti intesse 
Verdi capanne con flessiti! mino. 
Al nuovo giórno Venere sovrana 
Dall'alto Solio le tue. leggi impone. 

Ami al novello di chi amar non sente. 

Ami al novello dì chi sente amore. 
Di Primavera da celeste sangue , _ ' 
Colla schiuma del mar contuso e misto, 
Qual da seme fecondo uscir fu vista - 
Venere; e in mezzo alla cerulea greggia 1 , 
E ai bipedi cavalli andar per l'onde- > 

Ami al novello di chi amor non sente-;. 
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Ami al novello di chi sente amate; 
Essa di vaghi fiori impecia | e irmostrs \ 
La fidente stagione. Essa le bocce 
Della Rosa gentil) dal lieve fiato 
Di Zefiro commosse urea e dischiude, 
Onde intrecciai corone ai patrj Lati, 
Le luccicanti stille essa dispensa 
Della molle rugiada , and' è cortese 
L'ier notturno. Per le fresche foglie 
Scorrano piate in giù dai proprio peso 
Le lagrime tre tremale lucenti , 
E già se'mbran cader: ma unite in goccia 
Fendon da" rami immote, onde la Rosa 
Di pudico rossot tutta si tinge , 
II dolce umor che per la quera notte 
Spargono gli Astri , in su! mattino spoglia 
Del molle vel le verginerre bocce. 
Venere vual che sull' aprir del giorno 
La Rosa verginella si mariti 
Al rugiadoso umor . Essa già nata 
Dal sangue della Diva, e dai soavi 
Bac] d'Amor, che fora or delia petla 
Il dolor latteo , or quel di vira fiamma, 
Or dell' entro verace , al nuovo gioruo- 
Per onesto pudor non fia che neghi - 
Già fatta Sposa di scoprire il seno ' 
Sciolto del manto di colar di fiamma , 
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che 'l virgtneo ' rossoc tenera ascoso . 
Ami al novellò dì chi am*r non sente» 
Ami al novello dì chi sente amore. 
Venere indice che le Ninfe al bosco 
Movan de' mirti. Il fanciutlin con esse 
S' accompagna per via . Par ninna crede 
Ch' ei faccia festa, se Jc frecce ha seco . 
Jtene o Ninfei Amor farmi depose, »■ 
Egli è di festa, Citetca gli impose 
Ch* ei vada inerme e nudo , onde non possa 
Con la face *> curi V arco «temi *it danno . 
Pur soverchia fidanza non V* atletti 
Ninfe leggiadre, che Cupido é bello s 
Amore è tutto armato allor cb/é nudo. 
Ami arrovello di chi amor «ori sente i 
Ami al novello dì chi sente amore. 
Il fior (Ulle pulcelle o -casta Delia 
L'alma Venere* invia-, -di te ben degne 
Per ingenuo pudor i deh non ti gravi 
Vergine Diva di lasciate il 'bosco, - 
Onde non sia di feria sangue asperso ; 
Pur di ciò ti pregaiam. Venere a 'festa 
T'inviterebbe, se piegar potesa* ■ • 

Il tuo pudore t ti farebbe fistia : ' 
Venere, ma non lice a vèrgiti para . 
Tu ci vedresti una festevol turba 
pi vergisene, fra compagne schiere, 
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Per bia tre noeti io mezzo aHè tue .selve" 
E alle verdi capanne, e fra ghirlande 
Di lieti fior menar danze, c carole. 
Ne Cerere vi manca, e '1 Dio di Tebe,' 
O ouel^ che detta i carmi ai sacri tati . 
Quarti' è la notte, armoniose voci- ■• 
Sciolgono un canto: Girerca. sovrani» 
Sia delle selve , e tu- ] c cedi o Delia . 
Ami al novello di chi amor non sectei 
Ami al novello dì chi sente amore. . - 
la Dea vuol che '1 suo trono ornato e folto 
Sia dei fior d* Ibla . Essa reina e donna 
Terrà lo scettro , e al di lei fiancò assise 
Staran le Grazie. Dal tuo seri ci ver» ■ 
Ibi» 3uei fior di cui t'adorna e pirtge 
La novella stagione, e il campo d'Elma' 
Tutto ricopri di fiorita Teste. 
Là vi saran le villcrecce Ninfe, 
Quelle che sopra i monti hanno lot seggio' 
Le abitatrici delle selve, e crocile 
Cui più giovano i boschi e i; chiari fónti: 
La Genitrice del fanciullo alato 
Vuol cKe si assidan tutte , e che dónzelì* 
A lui non creda benché inerme e nudo. 
Ajni.al novello di chi amor non senti i' 
Ami al norelio dì chi sente amore. 
acr primo alia grafi madre terra 
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5i feo minto, al nuovo giorno ì fiori 

Da gel costretti coprirà benigno 

D'ombra feconda. Già dal del discese 

Con piogge amiche alla ' consorte in grembo, 

Onde animare la stagion novella; 

E rutto penetrando il Iato corpo 

Darà alimento e vita' V nuovi partì: 

Venere prima creatrice e madre 

Sui come auriga, e con occulta forza, 

Mercè uno spirto entro alle vene c all'alma 

Di si gran mole in6«p, jL,ru,uo. regge i 

E in cielo e in terra e dentro al mar soggetto 

Un seme sparge , che suo stil seguendo 

Tutto riempie di virtù feconda, 

E vuol che il mond» a propagarsi impari . 

Ami al novello dì ehi amor non sente ; 

Ami al novello dì chi seme amore . 
Essa i figli di Dar da do tradusse 
Nel Lazio: al dolce nato essa fè sposa 
La figlia di Latino, e jn braccio a Marte 
Diede la casta vergine Vestale . 
Per lei furono strettì i sacri nodi 
Tra le Sabine e la Romulea srirpe, . 
D'onde uscirò i Quiriti ed i Ramnesi. 
E da' tardi nipoti di Quirino 
Essa produsse a Roma il magno Augusto.' 

Ami al novello di chi amor non sente ; 



Ami al novello di chi secce smore * 
Voluttà Je campagne anima e move: . <•■ 
Sentono Ì campi anch'essi il dolce foco 
DÌ Vencr bella. Il di lei figlio amabile* 
Lo stesso Amor, se fama il ver n'apporta, 
Nacque fra i campi , ed un pratel ridente 
„ Uscito appena fuor del materno alvo 
Nel suo seno ii raccolse, indi amoroso 
Coi molle succo de' suoi fior nutrillo . 
Ami al novello di chi amor non sente» 
Ami al novello di chi sente amore. 
Vedi come sali' umili ginestre 
S'appresti il toro all'amorosa lucia. 
Tutti i varj animai vìvono lieti 
la dolce nodo maritai congiunti. 
Le pecorelle amanti alla frese' ombra 
Scherzan co'lor mariti « e i pinti Augelli 
„ Fan 1* aere addolcir con nuove rime ^ 
I lochi Cigni fan sonare i stagni. 
Ma Filomena si soavemente 
Canta all'ombra del pioppo,' che ti pare 
Che in armoniche note altrui disveli 
L'amoroso desio i né già diresti 
Che Progne afflitta del crude] marito 
Si lagni e pianga, così vispa e gaja 
Tempra l'agii sua voce. Ella pur canta, 
Ed io mi taccio . Ah quando ria che spiri 



Vmnisi 



Pei me la dólce Primavera f ah quando 
Potrò come la rondine poi fine 
Al mio silenzio luogo? Io per tacete 
Ho le Mose nemiche, e il biondo Apollo 
Bieco mi guata-. In coiai modo AjnicJa 
Per tacer troppo smantellata giacque. 
Ami al novello dì chi amor non sente) 
Ami al novello dì chi sente ano». 
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ALTRA TRADUZIONE 

: '- •; -DI . '.:ir ■ 

SAVERIO ROTATI. 

* " ' ■-; .ir.' . • - ! , . 1" 

.A.MI al fine al primo albore 
Chi non ma! d'amor languì • 
Chi finor languì d'amore. ' 
Ami ancora ai quoto dì . 
I. 

lift ridente prim arerà 

Ride a noi coi di canori, 

E riveste la primiera 

Sua beltà la terra al fin. 
Fanno il nido i pinti augelli . 

Si rinfiorano gli amori 

E feconda gii arboscelli 

La rugiada dei mattin. 
II. 

Quando spunta it sol da l'onde 
Citerea fra i boschi ombrosi 
Tetti opachi con le fronde 
Di bei mirti appresterai 
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Alto assisa in lieto aspetto, 

Qual regina, a' caci' sposi 
Gli alti arcani del diletto 
Dai ino trono svelerà. 

Ami al fine ce, 

III 

Già d'aprile il più bel Urne 

Rallegrava e boschi e valli , 
Quando il mar fra le tue spume 
Il celeste umor mischiò; 

Onde poi tra il muto armento , ; . 
De le ninfe in mezzo ai balli , 
L'alma Biva del contento 
Rugiadosa al eie! mostrò . 

Ami al fine oc. 

IV. 

Di fioretti lusinghieri » 

Come gemme rilucenti > . 

Ella smalta i bei sentieri 

De lo stjoalUdo terreri . 
Per gli amanti ella sul prato 

A le rose ancor nascenti 

Va di Zefiro col fiato' 

Fomentando il molle sen. ; A 
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Sparge poi le nuove, fpglle : 
Di rugiada trasparente , . 
De l' umor che 1' aura accoglie , 
Mentre incerta alterna il voi. 

E la stilla rugiadosa, , 

Benché tremola e cadente , 
ts'an vorria .da la sua ros» 
SdniBcioiar negletta al suol. 

Yh 

Già divenne porporina 

f. a l' uinot di amico cielo 
Già vorrebbe su la spina 
Quella rosa il grembo aprirt 

Ma d'amor la madre bella 

Oggi vuol che dal suo velo 
E modesta e verginella, 
Non ardisca comparir . 
. .VII. 

Suol che copra il bel vermiglio, 

Che al suo sangue e a' dolci bacì 
De l'amabile suo figlio ; 
Tutto de?« il primo onori 

Che i rubini rilucenti , 

Che le porpore vivaci, 
Che del sole i raggi ardenti 
Superati ha nel colori 
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Vili. ' 
Benché poi fra i vanti sui 

It rossor de' le sue fronde 
Ella sveli al guardo altrui ' 
Baldanzosa al nuovo dì: 
Noi moménto sospirato 

Tutto il iwl che altrui nasconde 
Va spiegando al bene amato 
Nuova sposa ancor così . r . \ 
Chi ignora i diletti 
bel Dio-àrCirera, 
SÌ! l' alba' primiera 
' Cominci ad amar . 
E accenda gli affetti 
' ' . Su l' alba norelfa 
D'amor la facelia 
Chi è avvezzo a provar . 
' IX, 
De le ninfe il vago" coro 

Al frondoso opaco albergo 
Ella invita , e insiem con loro 
Vuol ebe vada inerme amor . 
Che se a danno de' mortali. 

SÌ portasse armato il tergo 
Chi sa poi con ijue'suoi sciali 
guai faria strage dei cor ? 

Y t 
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X. 

Ice ornai, ninfe vezzose, 

Ice pur, che il contumace 

Le temute arnie depose, 

Né più sembra il nume arder. 

Non temete , è nudo e ride , 

Non ha strali, e non ha face, 
Non infiamma e non uccide, 
Spira sol gioco e piacer . 
XI. 

Ma il saper caute vi renda , 

Ninfe mie, eh" i bello amore 
£ beiti che l'alma accenda 
Sola è face , e sola c strai . 

Ninfe mie, non vì fidate 

Di quel nudo traditore t 
Anche nudo ha l'.armi us*tc; 
Nudo amor è più fatai . 

Chi ignora i diletti ec 

sa; 

De le selve o casta Dea 

Pari a te le ninfe oneste 

Oggi manda Citerea 

A implorar la tua mercè. 

Deh col «angue de le belve. 
Casta Dea de le foreste, 
Le festive amiche selve 
Non si macchino da te. 
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Sé * te , vergine pudica , , t , . 

Di venir fosse permesso , 

Se spiegar potesse amica 

la tua rigida virtù? 
Con le ninfe messaggere 

Citerei nel tèmpo sia™ 

Ad unir le sue preghiere 
-VertU-git»n(a ove sei mi. 
'. ,XJV. . 
Qui col cria cinto' di fiori • "\ 

Sotto i ?«mì errar vedtesti 

Per tre;notti i ff\ "tj_ . 

De' tuoi foschi fra l' orror , 
Tu vedresti il Dia ; de'vari. 

Bacco e Cerere fra questi 

Bei recessi for:uuatÌ-^ a _ < . 

Sieri a Venere , ead Amor, 

O Diana , questa sede 

Soffri ornai che al tallo, al. canto 
Sciolga pgDUU. ia lingua c il piede r 
Menile . i'smbra oscura il ciel . 
Finche Venere qui legna 

Fra le selve , .altrove intanto 
. Tu di Deb o Dea, ti degna 
Di spiegare il bianco vel . 

Chi ignora i diletti ec, 

? ì 
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x v I.; 

De la Diva il trono adorno *-' a 
S'alzi in mezzo a i fiori iblei} 
Sciai] le grazie al irono incorno 
Mentre siede a giudicar. 

De' tuoi colli, Ibla gentile, " '' ■' ■* 
Ver» i fiori in grembo a lei ; 

/ Ibla, tersa i fior che Barile 
D'Snna in sen fa germogliar. 
XVII. 

De le floride pendici ' 1 - > : 
De le pianta e de' ruscelli 
L'alme ninfe abitatrici 
Vuol la Dea seco a goder, 
Son pur , dice , o ninfe amiche 
A natura e al ben ribelli 
L'alme stupide e nemiche 
De là DWa del piacer. 
Sul primo albore 
Sospiri ed ami 
Chi mai n" amore 
< Non sospirò. 
E al di che viene 
Torni a' legami 
Chi fra catene 
D'Amor penò. 
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XVIII. 
La ciiov' albi il dì gradito 

Reca, a noi dal mar in grembo , 
Che a la terra il cielo unirò 
Tuiro il mondo ravvivò? ■ 
E spargendo un rugiadoso ' - ; ) 

Su la sposa amico nembo J 
De le cose il seme ascoso ' 
Nel suo seno fecondò . 
XIX. 
Con occulra ignota legge 

Del calor eh" entrò penetra 
Poi "la Bea govcrtra"*é~regge 1 
1 germogli in grembo al suol . 
Del suo spirito fecondo 

Empie il mar, la terra e l'erra ; 
£ ni suo cenno apprende il mondo 
A godere i'rai del sol . 

- fili primo alfiere ec. 
XX. 

De'Trojani eHa il naviglio : 
Scorse già del Tebro a l'acquei 
Di Lavinia al pio suo- figlio 
Destinò' la bèlla man. ' 

Illa diede al Dio guerriero. "" 1 ; ' 
Onde Romolo poi nacque ; 
Strinse alfine il nodo altero 
Tra il Sabino ed il Roman . 
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XXJ. 

A noe' primi genitori i; 3 ; ( 
^ma dee requescre stuolo j 
Lprajcnci senatori,;.; 
Ed Qg'ciì altro citiadjn..,, 

Pur long' ordine vetusto ... 
Di nippli al roman suolo 1y , 
L'almo Giulio c il divo Augusto 
Fè la Dea che nasca, al fin, 

- Sol primo albore ce. 
XXIL 

Ment^ Venere si appressa. 

Il".pìacer le selve avviva: 
.partorì Venere sressa 
Ne le selve un giorno Amor . 

Lo raccolse il praio in seno, 

:1 .Qpando nacque da la Diva 
E de" fior su quel terreno 
^ . Lo nudrì col dnlcc umor, 

XXIII. ; 

Là ne ì boschi amore , Imene :,- v 

A $ua voglia agii alma addestra,' 
Di piacevoli carene. , ; j j(l 
Ogni cor cingendo: va.-; " 

La giovenca rorro affretta ; j/it 
Sa- la pallia ginestra 
Ed a 1-pmbw rieletta 
qon l'agnel giacendo; «a,. 
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X X I v. 

Canta ti cenno de la Diva 

De gli .«igei lo stual «doro, 
Ed i cigni fan la. rifa ,. & 
Da lo stagno risonai ; 

D' alto pioppo a 1' ombra ascosa 
S'ode intanto al canto lai* 
Di Tereo.l' afflitta spesa ; 
Dolcemense gorgheggiar. 
XXV. 

Del marito suo tiranno 

Non penar rf^-i.4«mcQd 
Pe'suoi torti» o per 1" inganno 
€he a l&.tuen iniquo ordì. 

No, no,n son d'ira e furore 
Così teneri concenti; 
Questa è musica d' Amore , 
Solo Amor pirla così. 
XXVI. 

Progne canta: io taccio, e intanto 
Nutro in sen )' occulte pene; 
Quando > oh Dio ! con simil canto 
T'amo ,9 Fillc, anch'io dirò; 

Del mio cor l'acerbo stato 

Dir non oso al caro bene: 

Ah che anch'io d'AmìsIa il fato; 

Per tacer, prorar dorrei. 
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XXVII. 

Te felice, 0 sposo détto, ' * 
BAè->ptr"l±JcF a cai' t'iilÓM , 
E ari- 'cóncole e puro affètto 
Cori c : salmè a ua tempfr unì 

A te , sposa ; il tàgó aprile 

Più ridente -il crin t'infiora, 
Ma il fioretto plùr gentile 
Sarai tu del nuovo di'. 

Su l'alba si reritk *■ 
A l'arco a" Amore 
Chi mai non amò . 

Si l'alba si accendi 
■£>'un tenero ardore' 
Chi ognot ioipirò. 
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